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ANNO: XXII 


LECCO, novembre. 


HI, camminando per le vie 
di Lecco nei giorni scorsi, 
avesse posto attenzione a 
certe vetrine di negozi, non 
sarebbe potuto sfuggire a 
grande meraviglia: qui veni- 


va raffigurato l'incontro famoso 


dei «bravi» c] pavido don Ab- 
bondio. Faceva risalto la didasca- 
lia: «E invece questo matrimonio 
S'ha da fare, perché Lucia ha gia 
pronto tutto il corredo da sposa, 


acquistato alle telerie ecc. ecc... >. 
La un rivenditore di macchine . 


per scrivere avvertiva i passanti 
che la fatica di Alessandro Manzo- 
ni nello stendere il suo romanzo 
si sarebbe risolta in un passatem- 
po, se lo scrittore avesse potuto di- 
sporre di una macchina X Y. Anzi, 
si aggiungeva, 11 grande romanzie- 


- re avrebbe evitato tante stesure di- 


verse e altrettante correzioni... (e 


questa è ung bella iperbole pubbli- 


citaria, perché, macchina per scri- 
vere © meno, tutti sanno come il 
Manzoni fosse un incontentabile 
scarabocchiatore di «abbozzi», pieni 
di cancellature e sovrapposizioni. 
Ma lasciamo perdere). | 

E raggere per capelli, quelle ac- 


‘conciature cioè che ai tempi di Lu- 


cia erano il non plus ultra della 
inea eleganza campagnola e 


che in certi angoli della Brianza 
Si possono encora ammirare, in dä- 
te occasioni, solo come curiosità 
folcloristica: raggere per capelli 
allestite, anziché con spilloni e mol- 
lette varie, con cucchiai e mestoli 
lucentissimi. Réclame di articoli 
casalinghi. 

Ecco poi la barca dell’« Addio 
monti... > ricostruita al dettaglio 
per contenere, a mo’ di cofano, una 
grossa bottiglia di profumo; e un 
bel librone di... cioccolato raffigu- 
rante naturalmente i «Promessi 
Sposi >. 
_ Invenzioni e adattamenti estro- 


 gissimi, fino all’ardita rappresenta- 


zione di uns Lucia in grandezza ną- 
turale che veglia amorevolmente 
sopra una culla, e nella culla vagi- 
sce un pupo. Una trovata — siamo 
sinceri — piuttosto audace e che 
mon si addice punto al personag- 
gio. Inutile aggiungere che idea- 
tore di questa saporosa mistifica- 
zione era un negoziante in confe- 
zioni e articoli per neonati... 
$ 


Questo < concorso vetrinistico > 
è soltanto una delle tante manife- 
stazioni che Lecco (il « gran bor- 
go» dal 1848 assurto a città) ha el- 
lestito quest'anno in occasione del 
170° anniversario della nascita del 
Manzoni. Una intera « Settimana 
manzoniana », con mostre di dise- 
gno e di incisione, cortei in costu- 
me, visite ai luoghi che ricordano 
i più famosi episodi e i personag- 
gi rappresentativi del romanzo, 
dotte relazioni di valenti esegeti 
dell’arte manzonizna unitamente 
a commemorazioni in piazza, con 
migliaia di popolani attenti e com- 
punti al discorso di un famoso pro- 
fessOre rievocante il Manzoni da 
un balcone, con il microfono, a mo’ 
di comizio. 

Ma la cosa più bella è stata la 
rievocazione dei « Promessi Sposi > 
attraverso un corteo di più che sei- 
cento personaggi in costume. Par- 
tendo dal suggestivo Lungolago so- 
no sfilati per le vie cittadine grup- 
pi rappresentanti le «< filandiere » 
con Lucia molestata da don Ro- 
drigo; don Abbondio che si incon- 
tra con i ¢ bravi»; Lucia agghin- 


data a nozze festeggiata dalle a- 
miche; Renzo eon il dottor Azzec- 
cagarbugli; Fra’ Galdino alla que- 
stua; Padre Cristoforo al p:lazzot- 
to di don Rodrigo; Renzo con To- 
nio e Gervaso all’osteria; il Griso 
in abito da pellegrino; la fuga in 
„barca... l'Innominato con il Cardi- 
nal Federigo e molte altre cose 
ancora, fino a... nonna Agnese tra 
i nipotini. Seicento personaggi, a 


_piedi e a cavallo, hanno sfilato tra- 


gli applausi di sessantamila spet- 
tatori giunti da ogni dove. 
$ $ è 

In una pgina inedita del roman- 
zo si può leggere quanto segue a 
proposito di Lecco e dintorni: 
« Tutto concorre a renderlo un 
paese che chiamerei uno dei più 
belli del mondo se, avendovi pas- 
sato una gran parte dell'infanzia- 
e della puerizia e le vacanze au- 
tunneli della prima giovinezza, non 
riflettessi che è impossibile dare 
un giudizio spassionato dei paesi 
a cui sonó associate le memorie di 
quegli anni». 

Ma. provatevi a tornare oggi, 
Promessi Sposi alla mano, sui fa- 
mosi «luoghi manzoniani®. Una 
delusione. Dov’é Pescarenico? Dove 
sono Olate e Acquate, i due villag- 
gi a monte che si contendono il při- 
vilegio di essere la patria dei due 


Promessi? È toccato a noi perso- 


'nalmente di chiedere la strada per 


Pescarenico e di sentirci risponde- 
re che lì appunto era Pescarenico. 
Filobus, semafori e un intenso traf- 
fico da centro industriale. 

Ma se dalla animatissima strada 


: provinciale per Bergamo infiliamo 


una delle tante stradicciole che 
sboceano sull’Adda, non è difficile 
scovare nelle viuzze e nelle case 
del popoloso sobborgo i segni qua- 
si inalterati del tempo, non dire- 
mo di Padre Cristoforo, ma del 
giovane Manzoni che si accingeva 
a. descriverli. Ancora si può assi- 
stere al traffico dei pescatori e am- 
mirare la distesa dei loro trâməgli 
e delle caratteristiche «< cuette > a 
—* per la pesca delle albo- 
re 


Lecco, diventando citta, ha in- 
goiato anche questa .« terricciola 


- 


sulla riva sinistra dell’Adda»*, an- 
tico villaggio di pescatori, che ser- 
ba ancora una certa rinomanza per 
via delle sue strade minori, le qua- 
li si intitolano a don Abbondio, a 
Renzo, a Lucia, ad Agnese e al po- 
dre Cristoforo. 


A Pesearenico.é anche difficile 


incontrare una barba di Cappuc- 
cino, da quando quei Padri, ritor- 
nati a Lecco dopo lunghissima as- 
senza, si sono trasferiti in ltra par- 
te della città. L’antico convento, 
costruito nel 1576 per dare « mag- 
giore possibilità ai Cappuccini nei 
passaggi che facevano venendo da 
Bergamo per andare a Como o a 
Domaso >, è stato m:nomesso,. pur 
conservando certi tratti originari; 
la «chiesetta dei frati» appare 
tutta deformata da brutti restauri. 
Lungo la sponda del fiume, che 
proprio qui, appena uscito. dalle 
arcate del ponte, - nde a scor- 
rere rapido urtan in un verde 
isolotto, si può sostare in vicinan- 
za dell’antica foce del Bione, da 
dove il Manzoni fa partire, in quel- 
la notte lunare, la barca dei fug- 
giaschi, avviati  all’involontario 
esilio. Una modesta stele ne indi- 
ca il punto. T 
Da Pescarenico a Maggianico il 
cammino non è lungo, anche se 
proprio non ne vale la pena, per 


buon curato che il Manzoni chia- 
ramente indica nella prima stesura 
del romanzo. Dalla parrocchiale, la 
strada detta dei Molini si inerpica 
restringendosi via vix a sentiero 
erto e sassoso, fino alla -cascina 
Rocca, dove la tradizione ha cre- 
dato di individuare la « Malanot- 
te», prima tappa verso la rupe toz- 


za su cui sorgeva il fortilizio del 
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potentissimo Innomin:ito. Siamo 
sulla « rocca di San Gerolamo »>, a 
Somasca, che ricorda il patrizio ve- 
neto, datosi alla redenzione della 
fanciullezza abbandonata... 


*¢ 

Rimane lex villa Manzoni al Ca- 
leoto, proprieta privata e, forse per 
questo, gelosamente conservata nel- 


le sue sale, stanze, pitture e mo- - 


bili come li scelse Manzoni; c'è il 
lampadario da lui acquistato a Mu- 
rano, lọ scrittoio con il calamaio 
in ¢labastro raffigurante la Sama- 
ritanā al pozzo (il Cristo è... spa- 
rito) ed il fermaglio a forma di 
libro con- scritto sul frontespizio: 
< Il cane che cura il gatto»: 

Il poeta visse qui fino al 1818, 
quando gli sperperi di un infedele 
amministratore lo costrinsero a 
vendere, per la somma di 105 mi- 
la lire, tutti i possedimenti di Lec- 
co. Una lapide detteta nel 1885 dal 
Cantù ci avverte che qui il Man- 
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via che Maggianico è ricordato sol- 
tanto come patria di Alessio, il cu- 
gino di Agnese, che le interpreta- 
va le lettere di Renzo e ne prepa- 
rava le risposte. 

Più avanti, al confine con la pro- 
vincia di Bergamo, domina dalla 
sinistra il paesello di Chiuso, pa- 
tria di quella magnifica figura di 
erudito che era il famoso « sarto », 
impersonato in Tomaso Dalceppo. 
La località, con «la casipola del 
curato attergata alla chiesicciuo- 
la >», ha tutti i tratti per esser rite- 
nuta il paese della conversione del- 
l’Innominato. In un locale della ca- 
nonica, un buon affresco del Radi- 
ce riproduce la stena della conver- 
sione del selvaggio signore, il capo 
chinato sull’omero del cardinale 
Federigo. Nel piazzaletto dietro la 


zoni si ispirava agli Inni, all’Adel- 
cht, al paesaggio e agli attori del 
romanzo. 
* $ & 
Dicevamo di Olate e Acquate e 
della loro bizantina diatriba per 
togliersi a vicenda l’onore di esse- 
re la patria di Renzo e Lucia. Do- 
ve strebbe infatti la casa di Lucia? 
La timida fidanzata di Renzo era 
— questo è fuori dubbio — parroc- 
chiana di don Abbondio. La descri- 
zione che il Manzoni fa della chie- 
sa, con il bugigattolo di Ambrogio 
e la canonica corrisponde in tutto 
a quento si può trovare ancor og- 


gi a Olate. Manca solo un` grosso 


chiesa, un modesto monumento ri- . 


corda il nome del Morzzzone, il 


particolare alla perfezione del qua- 
dro, ed è che, a quell’epoca, il ter- 
ritorio di Olate non era. ancora par- 
rocchia. Cade tutto l’essunto. 

Ma ammettiamo che la chiesa di 


don Abbondio fosse quella di Ola- 
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» La mirabile coppia apparve agli sguardi bramosi del clero... 


te. Dovremmo trovare qui anche 
la casa di Lucia, « che era in fon- 
do, anzi un po’ fuori, aveva un pic- 
colo cortile dinanzi, che la separa- 


va dalla strada, ed era cinto da un 


murettino ». 

Ebbene, lo Stoppani, che era di 
questi posti, ha creduto di trovar- 
la, questa casa (« presunta*, dice 


prudentemente la lapide), dove pe- | 
rò non vi è traccia della « chioma 


folta del fico che sopravanzava il 
muro del cortile >, e non è neppu- 
re «una casuccia > (don Abbondio 
la definiva «una topaia*>), ma un 


grosso casamiento a pezzi disconti- 


nui, col suo vasto vortile piuttosto 
sporco e i traballanti ballatoi di 
legno che gli corrono intorno. E 
vi si sente (siamo a Lecco) il tic- 


chettio delle macchine che fanno i 


chiodi. 
Pid avanti si-sbecca nel sagrato 


della chiesa, « dove l'animo tornò 


tante volte screno, cantando le lo- 
di del Signore S 

 "Discorrendo, per cautela, al mo- 
do condizionale, con un po’ di buo- 
na volontà potremmo scorgere qui 
appresso il bugigattolo di Ambro- 
gio campanaro e la casa di don 
Abbondio col suo orticello, il « muc- 
chietto di casupole abitate dai con- 
tadini di don Rodrigo», la viuzza 


a chiocciola (si chiama appunto 


«via Lucia?) inerpicantesi sul 
promontorio dello Zucco, fino ad 


, una piccola spianata che s’apre da- 


vanti al tozzo edificio che Ja tradi- 
zione designa come dimora del pre- 
potente signorotto. 

Dall’alto sono visibili, a piè del 
poggio, due filatoi, ora inattivi. La- 
voravano qui Renzo e Lucia? In 
caso affermativo, quello doveva es- 
sere il cammino che la filatrice per- 
correva ritornando dalla filanda al 
suo paesello, ideato dal Manzoni 
sul’area di Acquzte. Appunto ad 
Acquate, in via Resegone, viene ad- 
ditata < l’altra casa di Lucia », una 
modesta locanda che mette in mo- 


stra i busti di gesso dei protago- _ 


nisti del romanzo. 
* 

Leggiamo nel romanzo: « Dall’u- 
na allaltra di quelle terre, dall’al- 
ture alla riva, da un poggio all’al- 
tro, correvano, e corrono tuttavia, 
strade e stradette, più o men ripi- 
de, o piane... >, 

Dove sono oggi quelle vecchie 
straducole? E il tabernacolo del bi- 
vio, dove i « bravi> di don Rodri- 
go attesero don Abbondio che < tor- 
nava bel bello dalla passeggiata 
verso casa», quella sera del gior- 
no 7 novembre dell’anno 1628? Il 
progresso ha distrutto anche quel- 
le. Ma non del tutto, forse. La tra- 


dizione ci avverte che il pavido cu- 


rato dovette incontrare i « bravi»> 
scendendo per l’attuale via Tonio 
e Gervaso, là davanti al sacello 
« sul quale eran dipinte certe figu- 
re da non potersi descrivere, che 
volevan dire anime del purgatorio: 
anime ẹ fiamme a color di matto- 
ne, sur un fondo bigiognolo, con 
qualche scalcinatura qua e là». 
Quel tabernacolo, ora, non c’è 
più: venne incautamente demolito 


durante Vadattamento stradale e 


sorgeva all’incontro dei muri in- 
terni delle- due viottole, che, con 
altra strada proveniente da Ger- 
manedo, formano un ipsilon. Dal 
luogo del tabernacolo, che riman- 
da il visitatore alle prime vicende 
del romanzo, scende il corso Pro- 
messi Sposi. Strada nuova, a cui il 
poeta non fa cenno, 
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« Per amor del cielo! non fate pettegolezzi: ne va... ne va la vita!» . 


- Eppure si viene a Lecco per vi- 
sitare i « luoghi manzoniani», sal- 
vo a ricredersi subito per finire al 
Caleoto, dove — abbiamo detto — 


non mancano alcune vive testimo- ~ 


nianzė manzoniane, anche se la vil- 
la è oggi soffocata da un sipario di 
costruzioni recenti che le tolgono la 
ampia visuale di una volta. 

Vien da chiedersi sə gli stessi 
lecchesi credono alla esistenzà di 


un Renzo Tramaglino, di una Lu- 
cia Mondella e di tutta quella fol- 


la di personaggi che fanno corona 
alle loro vicende, protagonisti e 
comprimari di una « storia bella ?, 
la qu2le comincia dall’odiosa per- 


secuzione di un signorotto, prepo- 


tente e vizioso, contro una fanciul- 
la di qui, tutta grazia di faccia e 
di cuore, già fidanzata con un gio- 
vane filatore suo paesano, che ave- 
va il solo difetto di credere nella 


giustizia del mondo e nella since- 


rità degli osti... 
t te 


Il paesaggio è dunqué cambiato, 
totalmente, assediato com’é oggi da 
strade fragorose, stabilimenti e ci- 
miniere. Eppure qualcosa di; man- 
zoniano rimane attaccato œ Lecco 
e ai suoi dintorni. 

A ricordare al turista quieto 
(grosse cilindrate e motorette non 
sostano già per scoprire i «luoghi 
manzoniani », hanno fretta loro. Di 
che cosa non si sa, ma hanno sem- 
pre molta fretta), a ricordare dun- 


“que ai quieti innamorati del Man- 


zoni che qui, in questa plaga ada- 
giata tra le acuminate Grigne, il 
Resegone e le prime avvisaglie del- 
la Brianza, si è svolta gran parte 
di quella meravigliosa storia, non 
sono soltanto le lapidi sparse un 


po’ dovunque, ma lo stesso paesag~ 
gio naturale con i suoi immutabili 


elementi: il famoso ‘ponte, ad esem- 
pio, con le possenti arcate, è anco- 
ra quello. Esso segna ancora «il 
punto in cui il lago cessa, e l’Adda 
ricomincia, per ripigliare poi nome 
di lago dove le rive, allontanando- 
si di nuovo, lasciano l’acqua disten- 
dersi e rallentersi in nuovi golf 
e in nuovi seni». È il laghetto di 
Olginate. 

Di fronte sta la mole del Rese- 
gone «dai molti suoi cocuzzoli in 
fila, che invero lo fanno somiglia- 
re a una sega” (c’è al mondo una 
altra montagna simile a questa?). 

Certemente, all’epoca di Renzo 
e Lucia (e, perché no?, anche ai 
tempi del Manzoni giovinetto) qui 
si estendevano «campi e vigne, 
sparse di terre, di ville, di casali >, 
mentre ora si scorgono, da qualun- 
que parte, case di civile aspetto che 
si succedono ininterrottamente, al- 
ternate ad opifici, che prò non so- 


‘dicalmente mutata? 


no più filande di seta, ma piccole 


aziende dove si lavora il ferro. E 
poi vi si conserva, tutto intero e 
inalterato « quel ramo del lago di 
Como, che volge a mezzogiorno... *, 
con quel che segue. 

Molte cose sono cambiate, si, ed 
è probabile che, se vivessero oggi, 


-anche Renzo e Lucia non appari- 
_ rebbero, alla vista, come ce li rap- 


presenta l'illustre inventore della 
loro storia, ma diversi anche loro, 
molto diversi: Renzo (chissà), in 
tuta, collaudatore alla Guzzi, nella 
vicina Mandello; Lucia (forse) in 
grembiule azzurro, occupata in 
uno st:bilimento di chiodi e bullo- 
ni (ché a Lecco, non dimentichia- 
molo, lottanta per cento è assorbi- 
to nella lavorazione del ferro). 

Insomma il problema di certa 
topografia lecchese di tre secoli fa, 
riferita al romanzo, diventa piutto- 
sto squallido e irritante quendo lo 
si prenda con fanatica serietà; è 
invece testimonianza di una im- 
mortalità universalmente decretata 
se esso vuol- dire maggior. simpa- 
tia e attaccamento ai luoghi -di 
Renzo e Lucia di Agnese, di don 
Abbondio e di Perpetua, di don 
Rodrigo, di Padre Cristoforo e del- 
VInnominato. 

I Promessi Sposi sono nati anche 
da un ricordo d’infanzia, il loro 
paesaggio è quello che si impresse 
nella memoria di un ragazzino. che 
su questi colli era stato a balia e 
che fece le sue prime passeggiate 
uscendo dal portone della villa del 
Caleoto... 3 


* 


Olate? Acquate? Ai fini della sua 


« storia *, tanti anni dopo aver per- 
so di vista questi peraggi, al Man- 
zoni non doveva importare proprio 
nulla della precisione topografica 
(<... non essere i nomi se non pu- 
ri, purissimi accidenti »). E poi, per 
metter fine alla vessata questione, 
diremo, con un illustre studioso di 
topografia dei Promessi Sposi, il 
sacerdote Andrea Spreafico, che 
«sul poggio dove siede Acquate lo 
ertista ha collocato un paese che 
presenta una discreta somiglianza 
con Olate ». Contenti tutti, dunque. 

Molta parte di quel mondo é ra- 
Non è però 
mütata lindole dei personaggi, e 
ogni giorno più ci appaiono veri e 
vivi i due umili campagnoli creati 
protagonisti di quel capolavoro; 
vera e viva la storia del loro, idil- 
lio contrastato, di un amore puro 
che si difende per santificarsi da- 
vanti all’altare. 

Sono, forse, sentimenti e situa- 
zicni un po’ difficili a intendersi 
al giorno d’oggi e che per cid stes- 
so fanno, di quel libro, una guida 
raccomandata e salutare. 
NATALINO TAGLIABUE 
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« Tornate, con sicurezza e con pace, ai pensieri di una volta Pere 


RA breve le donne partecipe- 
ranno alle Magistrature po- 
polari e ai Tribunali per Mi- 
ncrenni; e cioè non appena 
le Camere avranno approvato 
un progetto di legge che ver- 
ra loro presentato quanto prima. 

E indubbiamente una conquista 
per la donna; e anche un diritto 
finaimente riconosciuto. Lartico- 
lo 51 della Costituzione afferma 
infatti che «tutti i cittadini del- 
runo e dell'altro sesso possono ac- 
cedere agli uffici pubblici ed alle 
cariche elettive in condizioni di 
eguagiianza, secondo i requisiti 
deila iegge ». 

La lettura di questo articolo po- 
teva apparire che ormai si fosse 
conquistata un’immediata, assoluta 
parità giuridica tra i cittadini dei 
due .sessi e che- percid le dcnne 
potessero essere subito messe ad 
esercitare funzioni giudiziarie, Ma 
linciso « secondo i requisiti stabi- 


liti dalla legge» portò ad ammet- 


tere che il principio generale della 
uguaglianza tra +i due sessi non 
possa essere senza eccezioni, dati i 
limiti che la netura pone e che 
nessuna legge può dimenticare. 
Perciò tutto rimase come prima: 
la disciplina dell’ammissione delle 
donne nei singoli settori dell’ Ammi- 
nistrazicne giudiziaria rimase im- 
mutata; e per quel che riguarda 
l'esercizio delle funzioni giudizia- 
rie deila donna si attese una nuova 
legge. Si è così continuato ad os- 
servare le norme dell’Ordinamento 
vigente che ammettono ad eserci- 
tare funzioni giudiziarie solo i cit- 
tadini italiani di sesso maschile. 
Nel 1946 vi fu una legge che in- 
cludeva le donne della giuria popo- 
lare delle Corti d’Assise, con une 
limitazione numerica; ma questa 
innovazione non ha avuto mai vita, 
perchè il provvedimento non ebbe 
poi attuazione; e implicitamente 
è stato abrogato da una successiva 


¿legge del 1951 che rinviò la que- 


stione al nuovo Ordinamento giu- 
diziario. Ma l'attesa riforma richie- 
derà ancora del tempo, nè sembra 
perciò di imminente realizzazione. 


.E intervenuto allora il Ministro 


di Grazia e Giustizia in carica on. 
Moro che ha presentato al Consi- 
glio dei Ministri un disegno di leg- 
ge atto a consentire la partecipa- 
zione delle donne nelle Magistra- 
ture popolari e nei Tribunali per 
Minorenni. Lo schema del disegno 
di legge è stato approvato; e così, 
dopo tante polemiche, discussioni, 
dibattiti, la donna fa un passo ‘ 
avanti, e importante, nella vita so- 
ciale, partecipando all'amministra- 
zione della Giustizia nelle Corti di 


„Assise e nei Tribunali per Mino- 


renni. 

Da tempo la donna italiana aspi- 
rava all’ardua funzione del giudi- 
care; e questa aspirazione era le- 
gittima. Nell’esercizio delle funzio- 
ni giudiziarie la donna può vera- 
mente apportare il valido ed effi- 
ciente contributo della sua perso- 
nalità e sensibilità. Ella può par- 
tecipare con la sua intelligenza, la 
sua attività e responsabilità ad uno 
dei più alti compiti dellą società, 
quello attribuito dalla Costituzione 
al potere giudiziario, nej settori 
dove il suo contributo può ritenersi 
particolarmente utile ed opportuno: 
le Corti di*Assise e i Tribunali per 
i Minorenni. 

A fondamento delle Corti di As- 
sise è il principio che il concorso 
di liberi cittadini nel giudizio può 
apportarvi leco della coscienza 
pubblica offesa dal delitto, raffor- 
zandone il prestigio. 

A tali giudizi parteciperanno oggi 
anche le donne: questa decisione 
rappresenta uno sviluppo e un per- 
fezionamento del sistema attuale. 
La donna, nell’ambito della fami- 
glia e della più vasta società civile, 
nei più diversi campi della opero- 
sità e dell’umana solidarietà, di- 
mostra infatti di essere in grado di 
epportare liberamente e con vigile 
senso di responsabilita il contributo 
della sua coscienza -e sensibiiita 
sociale ai giudizi nei quali si ri- 
chiede la partecipazione diretta del 
‚popolo. 

E se nelle giurie popolari deie 
Corti d’Assisi la donna potrà re- 
care questa nuova nota di equili- 
brio e di umanità, tanto più sara 
adatta ad intervenire nei Tribunali 
per i minorenni. Questa istituzione 
è stata ispirata alle esigenze di una 
giustizia più semplice, familiare; 


ed è rivolta soprattutto alla riedu- 


DONNE NELLA MAGISTRATURA 


Con un disegno di legge recentemenie 
approvato dal Consiglio dei Ministri, la 
donna è chiamata a giudicare nei Col- 
legi popolari delle Corti d'Assise alla 
pari con gli uomini ed a partecipare alla 
attività dei Tribunali per Minorenni: 
viene a cessare così una grave limitazio- 
ne alla capacità giuridica della donna 


cazione del minore ed alla prëven- 
zione del triste fenomeno della de- 
linquenza minorile. Il trattamento 
penale dei minori è informato al 
criterio che, nell’apprezzamento 
della singola azione delittuosa, oc- 
corre risalire alla personalità del 
minore; ed è prevista dalla legge 
vigente la partecipazione al Col- 
legio di un cittadino che sia bene- 
merito dell'assistenza sociale, scel- 
to fra i cultori di biologia, di psi- 
chiatria, di antropologia criminale, 
di pedagogia. 

Il -disegno 


; 


di legge approvato 


te e socialmente utile la sua fun- 
zione; particolarmente la donna 
porterà il suo senso materno nel 
giudizio di casi. delicatissimi, con- 
tribuendo a salvare minori che, per 
una serie di sciagurate circostanze 
o non hanno conosciuto la mamma, 
o hanno avuto una madre indegna; 
e debbono proprio a tali circostanze 
la loro presenza dinanzi al Giudice 
dei minori. L’interessamento, il 
giudizio, la comprensione di una 
donna potranno essere decisivi per 
l'avvenire del ragazzo deviato. 
Alla donna è perciò dischiuso 


L’on. Moro, Ministro di Grazia e Giustizia, presentatore del disegno 
di legge che include la donna nella magistratura popolare 


dal Consiglio dei Ministri stabi- 
lisce che la partecipazione delle 
donne nelle Corti di Assisé sarà 
regolata in modo da non superare 
il numero di tre donne per ogni 
collegio, onde assicurare un giusto 
equilibrio neHa formazione del col- 
legio giudicante. 

Sempre secondo il nuovo disegno 
di legge, il Tribunale per minoren- 
ni sarà, invece, composto da un 
magistrato di Corte d’Appello che 
lo presiede, da due magistrati di 
tribunale e da due esperti, un uomo 
e una donna, ai quali è conferito 
il titolo di giudice onorario, nomi- 
nati dal Capo dello Stato per un 
triennio. 

La donna si è resa ormai parti- 
colarmente benemerita nell’assi- 
stenza sociale; in sempre maggior 
numero oggi le donne coltivano con 
passione e con profitto le scienze 
e le discipline sociali. Ed hanno 
una particolare, innata attitudine 
allo studio e all’interpretazione 
Gella personalità del minore. Con 
l'ingresso della donna nei tribunali 
per i minorenni, la istituzione ve- 
drà ancora più accresciuto il suo 
prestigio e resa sempre più efficien- 


un nuovo campo di grande re- 
sponsabilità, sino ad oggi riserbato 
soltanto agli uomini. Ma era tempo 
che a questo alto e gravoso com- 
pito del giudicare nelle Corti di 
Assise e di Appello e nei Tribunali 
per Minori, venissero chiamate an- 
che le donne. Esse vi porteranno 
non soltanto una preparezione, ma 
soprattutto una sensibilità diver- 
sa che illuminera il giudizio del 
Collegio popolare e,le decisioni dei 
Tribunali per į minorenni; un senso 
che non sarà più indulgente, ma 
forse più umano. La donna potrà 
aiutare la giustizia a illuminare 
certi lati, certi moventi di un de- 
terminato reato, non certo per giu- 
stificarlo, ma per meglio porlo nella 
sua giusta luce. E tanto più questa 
giustezza di proporzioni sara pos- 
sibile raggiungere, quanto più le 
donne chiamate a far parte del Col- 
legio popolare o dei Tribunali dei 
Minori sapranno ispirarsi ad un 
senso di carità e di giustizia dovuto 
alla loro formazione di donne edu- 
cate e cresciute nella vera fede, 
negli insegnamenti della Chiesa di 


Cristo, 
MARIO DINI 
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ANNO XXII 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 20 NOVEMBRE 1955 


SOLO TRENTACINQUE CHILI PESA MON- 
SIGNOR A.M. FERRONI, IL VESCOVO 
ITALIANO REDUCE DALLA CINA, GIUN. 
TO IN VOLO A ROMA, IL SUO STATO Di 
PROSTRAZIONE E’ UN TREMENDO ATTO DI 
ACCUSA CONTRO IL COMUNISMO ATEO 


S. E. Mons. Ferroni quando parti 
per la Gina. 


.I LEGGE nellľAnnuario 
Pontificio per il 1955 alla 
voce di Laohokow (Ci- 
na): titolare S. E. Mons. 
Alfonso Maria Corrado 
Ferroni, dei Frati Minori, 

Vescovo; n. in Rignano, dioc. di 

Fiesole, 1° jebb. 1892; ord. 25 ag. 

1920; el. alla Chiesa tit. di Aspan- 

do 27 genn. 1932; cons. 29 magg. 

1932; tr. apr. 1946 (in carcere per 

la Fede). 

«In carcere per la Fede»: ma 
ecco che alle 14,30 del 17 settem- 
bre di quest'anno la Procura del- 
le Missioni Francescane di Hong- 
kong riceve un telegramma dalla 
polizia inglese di confine con la 
Cina comunista. Veniva comuni- 
cato che era giunto dalla Cina il 
Vescovo di Laohokow, S. E. Mons. 
Ferroni. Dopo tre anni e sette me- 
si di detenzione, per cause rima: 
ste ignote, il Vescovo veniva di- 
messo. Ma era quello S. E. Mon- 
signor Ferroni? Questo si è do- 
mandato p. Poletti delle Missioni 
Estere di Milano, accorso alla sta- 
zione di confine. Non appena 
giunto il treno, un poliziotto cì- 
nese, insieme ad un poliziotto in- 
glese, hanno invitato p. Poletti a 
montare in uno scompartimento, 
dove gli è stato presentato un 
vecchio uomo, più morto che vivo, 
řidotto pelle e ossa, di un color 
cadaverico, gli occhi infossati, 
barba e capelli bianchissimi, 
gambe gonfie, incapace di muo- 
versi. Fu preso in braccio (non 
pesava che trentacinque chili!), 
venne adagiato in un’autoambu- 
lanza e condotto all’ospedale di 
Santa Teresa, dove subito gli fu- 
rono praticate le cure più urgen- 


4 ti, tra le quali la trasfusione del 


sangue: aveva perduto il cinquan- 
ta per cento di globuli rossi. Quel- 
lo era S. E. Mons. Ferroni, Ve- 
scovo di Laohokow, un robusto to- 
scano di sessantatre anni, che ne 
dimostrava ormai una novantina 
e sembrava in punto di morte. 

Nella seconda nottata della sua 
degenza all’Ospedale, Mons. Fer- 
roni ebbe infatti una crisi che 


| sembrava nen potesse superare. 


Gli fu amministrata lEstrema 
Unzione. Ma lindomani il 

miglioramento è andato acten- 
tuandosi; il 10 ottobre fu in grado 
di pater celebrare la Messa; la 
precedente aveva celebrata il 28 
febbraio 1952, il giorno che fu 
ammanettato con tutti i Missio- 
nari di Laohokow, cinesi e italia- 
ni, € messo in carcere, dove è sta- 


to trattenuto sino ad oggi senza 


processo e dove ha conosciuto la 
fame ed ogni sofferenza fisica e 
morale. Mentre i suoi compagni 
di Missione vennero liberati gra- 
datamente e rimpatriati, il car- 
cere del Vescovo si è crudelmente 


protratto per tre anni e sette me- 
si. Poco è mancato ċhe Mons. Fer- 


roni vi cogliesse la palma del mar- 
tirio: ma del resto i suoi ventitre 
anni di episcopato sono stati per 


il suo spirito un continuato mar- 


tirio. 

Nel 1931, non appena Mons. Fer- 
roni era stato nominato Ammini- 
stratore Apostolico, vide invasa la 
sua Missione dai comunisti di H2- 
lung. che lasciarono ovunque mor- 
te e desolazione. Nel 1932 Mons. 
Ferroni fu consacrato Vescovo: 
inondazioni, brigantaggio, guerre, 
sollevazioni, bombardamenti, in- 
cendi hanno caratterizzato il pe- 
riodo del suo episcopato; già era 
stato fatto prigioniero e tenuto in 
segregazione per due mesi nella 
stessa residenza vescovile «per 
spionaggio». E una volta che i 
comunisti di Mao-tze-tung inva- 
seřo. la sua Diocesi, occuparono le 
opere Missionarie appena restau- 
rate, profanarono le chiese, di- 
spersero, torturarono, uccisero, in- 
carcerarono missionari e fedeli, 
anche Mons. Ferroni, senza una 
specifica imputazione, venne rin- 
chiuso in carcere. e ridotto nelle 
condizioni che p. Poletti poté con- 


statare al suo arrivo a Hong-kong. 


Qui giunto, egli non sapeva nep- 
pure che giorno fosse. Gli fu det- 
to: « Oggi è il 17 settembre, Festa 
delle Stimmate». Mons. Ferroni 
ebbe la forza di sorridere di gioia. 
La data della sua uscita dallin- 
ferno comunista coincideva con 
la solennità delle Stimmate di 
San Francesco d’Assisi, Patrono 
di quella Provincia Serafica To- 
scana cui il Vescovo appartiene. 


ħions. Ferroni nel suo — di dolore in una clinica roman, 


Prostralo nel fisico, 

nello -spirito, Mons. Ferroni- ha 
confidato ai suoi infermieri: 
«Hanno fatto di tutto per far- 


mi aderire alle loro false dottri-- 
ne; ma non ci sono riusciti. Gli . 


ho detto: “le vostre idee non en- 
treranno mai nella mia testa!” ». 


E oggi S. E. Mons. Ferroni é s 


Roma. 
È arrivato domenica, 13 $ 


Corso, 
_all’aeroporto di Ciampino, alle 
12,20 con un aereo BOAC, dopo 
un volo regolare, direttamente da ; 


Hong-kong. L'aereo ha avuto una 
ora di anticipo sul previsto. Ma 


sul campo si trovavano gid S. E. 


Mons. Pietro Sigismondi, Segre- 
tario della S. Congregazione di 
Propaganda Fide, S. E. Mons. 
Massa del Pime, consacrato Ve- 
scovo da Mons. Ferroni, S. E. 
Mons. Nutti, o.f.m., il Segretario 
generale delle Missioni dei Frati 
Francescani, il Ministro Provin- 
ciale dei Francescani .di Toscana, 
alcuni Missionari che già aveva- 
no lavorato in Cina con il Vesco- 


vo di Laohokow, due nipoti ed al- 


tri amici. 

Due mesi di cura amorosa da 
parte di medici e di suore ail’O- 
spedale di Hong-kong hanno mes- 
so in grado S. E. Mons. Ferroni 
di totnare in patria. Lo ha accom- 
pagnato durante il lungo tragitto 


aereo suor Gabriella delle Missio- . 


narie di San- Colombano, laurea- 
ta in medicina. — 

Quando S. E. Mons. Ferroni si 
è affaceiato alla porticina del- 


non domo 


actos, he veduto che una por- 
tantina era pronta a trasportar- 
lo. Ma egli ha fatto un gesto di 
cordiale rifiuto. Si è sentito in- 
vestire dall’aria tepida di. Roma e 
dalľamore, dalla venerazione di 
quanti stavano ad attenderlo; e 
ha voluto fare a piedi il tragitto 
dall’aereo alla macchina — che 
 gstava ai margini del campo —- 
anche se sorretto dai suoi con- 
fratelli. 

« Grazie — ha detto — sto eat: 
Chili! » : 

Particolarmente commovente è 
stato il suo abbraccio con padre 
G. Pascucci, suo conterraneo e già 
šuo segretario. L’aspetto di Mons. 

Ferroni è tuttora impressionar» 
te, tanto il suo volto è scavato, 
la sua espressione sofferente. Ma 
la sua forza d’animo è indomita. 
Hanno voluto farlo riposare un 
poco zel salone del ristorante del- 
Vaeroporto. Il personale del bar, 
impressionato. ha voluto sponta- 
neamente offrirgli un buon caffe 
caldo chz Lionsignore ha gradito. 
Affabile con tutti, ha rassicurato 
che non si sentiva troppo affati- 
cato — e che spera proprio di ri- 
mettersi presto in salute. Non ha 
voluto dire troppo del suo marti- 
rio. Di che cosa lu cvevano incol- 
pato? Di quali delitti? © 

— Mah! — ha risposto Mons. 
Ferroni. — Di appartenere alla 

« Legione di Maria» e di aver 

inse~~oto a leggere e scrivere a 

dei contadini analfabeti. Si vede 


che quest'ultimo, 


nella Cina comunista è un gros- 
so delitto?! 


La sua toscanità affiora anche 


in uno spizito tanto provato. Chi 
lo ha ved:to salire faticosamente 


in macchina, malgrado la forza 
ch'egli si fa, non ha potuto fare 


a meno di ripensare alle recenti 
dichiarazicni di chi, reduce dalla 


Cina, ha ossicurato che la Chie- 
sa Cattolica vi gode ogni libertà. - 
Il ritorno di Mons. Ferroni, in 


queste condizioni, sembra smen- 
tire tali assicurazioni.. E an> 
che lå notizia che in Cina vi sono 
tuttora quattro Missionari Fran- 


sescani in carcere — tra gli altri 
_— di cui non si hanno notizie 
precise. Potranno essi tornare in — 
patria? 


_ Attualmente Mons. Ferroni è 
stato ricoverato in una clinica ro- 
mana, sin quando it medici non 


stimeranno di poterlo di nuovo 


affidare all’amore ed alle cure dei 
suoi confratelli. 


— No, le loro idee non entre- 
ranno mai nella mia testa! — 
he confermato Mons. Ferroni a 
p. Pascucci. Ed il padre ha com- 
mentato: « Il suo corpo ha ceduto, 


ma il suo spirito è rimasto forte 
e sereno; la pienezza e la lumi- 


nosità del suo sacerdozio son ri- 


maste al disopra delle rovine del- 


corpo, che tuttavia oggi sta Ti- 
prendendosi, quasi a promessa di 
sicura vittoria sulla paren? delle 
tenebre! » 
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Hi deputato Pietro Nenni, domenica 13 no- 
vembre, ha commemorato il defunto vice 


Segretario del P.S.I. Rodolfo Morandi con” 


un discorso tenuto al Teatro Adriano di 
Roma. Non risulta, fino a questo momento, 
che la stampa cosidetta benpensante abbia 
fatto un caso particolare all’allocuzione del 
tribuno. Eppure, può considerarsi l’afferma- 
zione politica saliente di queste ultime setti- 
mane aduggiate com’è noto dagli « slogans » 
sulla « distensione » la’ « coesistenza » e la 
«apertura a sinistra », infine, che, in poli- 
tica interna, ne è o ne dovrebbe essere il 
corollario più immediato. ' 

i deputato Nenni, infatti, ha caratteriz- 
zato i} P.S.I. come un partito ‘di stretta osser- 
vanza comunista anche se, per ragioni diver- 


se, ma tutte rigorosamente ispirate dall’ideo- 


logia e dalla tattica esso continui a chiamarsi 
in altra maniera. 

La parola comunismo non è molto popola- 
re; ma l'essere o il dirsi « socialista» è di 
moda, conforme perciò al « senso comune » 
di un’opinione di « sinistra », si appaga di 
parole o di atteggiamenti senza curarsi di 
sapere che cosa, in realtà, esse vogliano dire, 
nè di dove possano condurre.. 


II comunismo, concede questa gente, è ii 
berticida; ma il socialismo, nella fattispecie | 


il socialismo del P.S.I., è un’altra cosa, più 

« democratico » e più congeniale con lo « stel- 
lone ». Dopo il 1870, ragionano costoro, i ceti 
dirigenti italiani che più direttamente espri- 
mevano le « glorie risorgimentali » paventa- 


rono l'avanzata della sinistra; ma, quando, 
nel 187%, cadde la destra storica e i novatori 
arrivarono àl potere, non avvenne nessuna 
catastrofe, nè si ebbe alcuna rivoluzione. Per- 
chè la verità di ieri dovrebbe essere smentita 
se non oggi, domani? Pietro Nenni e il P.S.I. 


potrebbero essere i continuatori dei Depretis 


e, forse forse dei Giolitti, grazie ad un nuovo 
trasformismo adeguato beninteso ai lumi del- 
lo sfolgorante secolo ventesimo, 

Disingannatevi, 
Pietro Nenni vi dice: « Siamo innanzi tutto 
un partito fedele alla dottrina del marxismo 
rivoluzionario, fedele alla pratica della lotta 
di classe, fedele ai principii dell’internaziona- 
lismo proletario. II partito ha respinto dal- 
Vinizio del secolo in poi ogni forma di revi- 
sionismo... ». 

Queste affermazioni di principio, it riferi- 
mento a Engels confermano nel più convin- 
cente dei modi che oggi, in Italia, esistono 


due partiti marxisti leninisti: uno, ufficiale, 


ii Primo Ministro egiziano Nasser, ha lasciato intendere, nel corso di un’intervista, che 

Egitto è disposto ad accordarsi, tramite PONU, con Israele sulla base di una soluzione 

di compromesso delle divergenze in atto. « Nè la Russia nè l'Occidente —— ha soggiunto . 

Nasser — saranno in grado di premere su di noi». Intanto i Governi di Israele ed Egitto 

sono stati formalmente informati che gli Stati Uniti non esiteranno a passare a rappre- 
saglie nei confronti deil’uno o dell'altro, se inizieranno una guerra in Terrasanta. A 

Washington si precisa che i Governi francese e britannico appoggiano gli Stati Uniti. 

Nella foto: Una trincea di sabbia nel deserto dopo un aspro combattimento 


if Ministro degli Affari Esteri italiano partirà alla fine della settimana in corso per 
recarsi in visita ufficiale a Tokio ed a Bangkok dove, anche in rappresentanza del Presi- 
dente del Consiglio, restituisce le visite a suo témpo fatte a Roma dal Primo Ministro 
Yoshida e dal Maresciallo Pibulsonggram. Nella foto: Martino e l’Ambasciatore giappo- 
| nese in Italia, mentre stipulano un nuovo accordo commerciale 


Nuovo mutamento politico in Argentina. II gen. Lonardi, che aveva assunto la Presidenza, 
è stato costretto a dimettersi. A succedergli è stato chiamato il gen. Pedro Aramburu, 
Capo di S$. M. dell'Esercito, il quale ha già prestato giuramento. Le cause della crisi, a 
quanto viene segnalato dalle Agenzie di stampa, dovrebbero ricercarsi nel contrasto fra 


elementi democratici e reazionari. 


Nella foto: 


il generale Lonardi con i suoi Ministri 


prima delle dimissioni da Capo dello Stato. Uno sciopero generale è in atto neli Paese 


buona gente! H deputato 


gúidato dal sig. Togliatti non sembra avere, 
allo stato odierno delle cose, grandi possi- 


bilità di espansione; il secondo, ufficioso, e di 
denominazione socialista, invece, ha, o crede 
di avere, le probabilità di sviluppo negate 
all’altro. 

in tali circostanze le mansioni sono ami- 
chevolmente ripartite: al P.C.1. spetta di 
mantenere le. posizioni raggiunte e, possibil- 


mente, di consolidarle penetrando in profon- 


dita; al P.S.I. compete di allargare in ltalia 
la sfera d'influenza, politica ed elettorale, 
dèi marxismo leninismo. 


Per quel che ci riguarda direttamente come 


cattolici è del tutto naturale che le «avances», 
le « mani tese », l'esortazione alle « aperture » 
vengano, dal P.S.I. anzichè dal P.C.I. il quale, 
dal 1934 in poi, in questa tattiċa non ha regi- 
strato che fallimenti successivi. 

Si potrebbe obiettare, volendo, che, molto 
probabilmente, non pochi ascritti al P.S.I. 


‘non sono affatto comunisti; ma ła circostanza 


LA PENA CAPITALE 


x Come avvenne qualche an- 
“no fa in Italia, ora sta avve- 
nendo sulla stampa america- 


vivo. 


- la pena di morte. Negli Stati 
Uniti, come si sa, ancora fun- 
ziona la sedia elettrica. 


Si rimprovera ai cattolici 
di sottostare a una autorità | ta alla Casa generalizia, di- 


nel campo della cultura. Ma | nanzi a quattro Eminentis- 
na una nuova discussione sul- | la verità è che tutti sotto- 


è secondaria: quanti sono quelli che danno 
al P.C.i. nome e voto i quali hanno del ma- 
terialismo dialettico solo un'idea approssima- 
tiva? Conta invete, e molto, che, marxisti 
di stretta osservanza o imbevuti di vago uma- 
nitarismo, obbediscano alle direttive del par- 
tito e che questo, tutto intero, segua il depu- 
‘tato Pietro Nenni, in questo momento forse 
più vicino a Kruscev e alle «istanze supre- 
me » del comunismo del suo collega ed amico 
Palmiro Togliatti. 

ii discorso romano del 13 novembre ha il 
pregio di rivelare a chi ha orecchi per udire 
e mente per pensare una verità non arcana. 
La rivelazione dovrebbe avere una conseguen- 
za politica ovvia: P.S.I. e P.C.I. sono la stes- 


sa cosa èé non si collabora con l'uno senza. 


collaborare, volenti o nolenti, con l'altro con. 
tro la liberta di ognuno e di tutti. 

Quanto ai cattolici il loro dovere è più ca- 
tegorico: né al punto di partenza, né cammin 
facendo sono possibili contatti col partito 
socialista nenniano. Non al punto di partenza 
per la ben nota incompatibilità ideologica = 
oppone al marxismo ta fede in-Dio; non 
lungo la-via perchè da un'opposizione dottri- 
nale discende un’antitesi pratica, cioè mo- 
rale, altrettanto chiara. Al punto d'arrivo, 
infine, il cosidetto problema della collabora- 
zione non esisterebbe più perchè non rimar- 
rebbe che lasservimento, loppressione, ta 
persecuzione. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Gibivadione del cristianesimo | te diffusosi sui TAR conti- 


nenti. 
Nella commemorazione fat- 


simi Cardinali l'on. Giordani 


stanno a una qualche autori-* ha ricordato Vopera svolta 
tà: e più di ogni altro i mar- | sopra tutto in mezzo agli e- 
tisti, i quali han creato una} migranti, nel periodo storico 


La pena di morte — dichia- | cultura marxista, e condan- | più penoso e drammatico per 


ra alla s.ampa cattolica il 


nano (e non soltanto sulla 


quelle masse impreparate, 


prof. Victor C. Ferkiss, — ri- | carta), i deviazionisti dagli| misere e sfruttate. 


sponde alla legge del taglio- | schemi stabiliti dalle superio- 
ne: occhio per occhio, vita 9erarchie del Partito. 
« Noi riconosciamo un’auto-| tinaia di migliaia ogni anno 


per vita. 


I lavoratori italiani che, 
dopo il 1887, in turbe di cen- 


«La violenza — scrive sul rità — scrive la « Discussio-| si travasavano oltre Oceano, 
Commonweal — in forma|"™¢*® — ma quale gruppo di| non erano, allora, accompa- 
massiccia è uno dei tratti di- esseri pensanti non accetta j| gnati dalle cure dél governo. 


stintivi del secolo ventesimo, | Un’autorita?... 


gi hanno non poco attenuato ' COTTETE: 
la nostra sensibilità; e tutta- | POVOlgersi. 
via non han impedito che ri- 
-` sorgesse un sentimento uma- 


tale, che è una delle più an- 
tiche istituzioni del umanità, 
la più dura a morire. 

Nel Medio evo — racconta 
il professore, — ci fu un mo- 
vimento per attenuare Va- 
sprezza e la severità dei ca- 
stighi; e fu promosso dalla 
Chiesa, ma venne troncato dal 
costituirsi degli stati naziona- 
li e dall’ingrandirsi delle’ cit- 
tà. La rivoluzione commer- 
ciale produsse un fenomeno 
di dislocazione colossale, e 


di morte. Nel secolo XVII, 


pena capitale, 


«A nessuno scienziato la 
Chiesa impone limiti nelle 


nitario contro la pena capi- sue ricerche; il Papa non fa epidemie, 


' cattolico l'autorità non asse- apostoli, come calabri- 
gna limitazioni maggiori dij ni e la Cabrini, si curò di lo- 
nazisti. caratterizzano la no-| Welle che il binario (per u-| To e, con penuria di mezzi, 
stra epoca. E su di noi ora|sare un'immagine di Che-| attese a salvare la loro salu- 
incombe lombra dell’ester-| Stetton) assegna al treno in| te fisica e spirituale e a gui- 
minio nucleare ». Queste stra- | COTSa a cui non impedisce dij darli, i 

gl’impedisce di ca-| Per la nuova vita nel nuovo 


sostenerli e formarli 


mondo, 
| Le Missionarie furono an- 
geli- nei- bassifondi, tra le 
nelle carceri; 
che un- anticlericale, il sen. 
Š ‘Pantano, potè asserire: « Alla 
Madre Cabrini io innalzerei 
un monumento con le stesse 
mie mani per il bene che es- 
sa compie ». 

E Von. Turati, capo del so- 
cialismo italiano, dichiarò: 
« Noi non siamo della stessa... 
parrocchia; pure vi assicuro 
che apprezzo grandemente la 
opera della Madre Cabrini ». 

E il commissario dell’emi- 
grazione Rossi: « Ha fatto piu 


nello sforzo disperato di met-|che incoraggiare gruppi di la Cabrini in favore degli e- 
ter fine alla frequenza dei de-| scienziati e studiosi di ogni PES A 
litti i governi inasprirono mo- | genere. A nessun romanzie- Ministero degli Esteri preso 
di e misure dei castighi, ap-|re (neppure a Mauriac e a 
plicando largamente la pena | Graham Greene) la Chiesa 


impone altri limiti da quelli 
per esempio, in Inghilterra si| della morale. e della verità. 


noveravano circa duecento 1| Della cultura la Chiesa è sta- 
reati che si pagavano con -la j| ta e resta la promotrice amo- | ni, — ora S. Francesca Sa- 
rosa e costante. La religione | verio =— venuta da un paci- 


migranti italiani che tutto il 
insieme ». 


LA « MADRE 
DEGLI EMIGRANTI » 


Tutto questo, Madre Cabri- 


«Il clima generalmente | vieta di fare il male (la Re-| fico borgo lodigiano nel mon- 


te delle Repubbliche dell’A- {| qui». 
merica latina... L'Inghilterra 


abolizione coi laburisti, è tor- 


umanitario degli ultimi.seco-| denzione è la liberazione dal |do nuovo. dinamico e ignoto, 
li ha portato alla sua aboli-| male), perché chi fa il male, | operò quando neppur lei, al 
zione in Italia, e in gran par- j| rinunzia alla libertà. Tutto 


pari degli emigranti, cono- 
sceva Vingles: quindi era 


In realtà ,con le universtta una emigrata pure lei, con 
ha vacillato: è arrivata alla {| cattoliche, le scuole, la stam- | tutte le deficienze di quella 


pa, le associazioni culturali | condizione 
nata alle esecuzioni coi con- Į dei cattolici, ci vuol del co- 


In una lettera scritta sul 


servatori ». Però anche lì, co- | raggio, oggi, a ritirar fuori | piroscafo che la riportava da 
„me da per tutto, cresce la| dei motivi di un anticlerica- | Liverpool a New York, nel 


l'opinione pubblica verso la 
pena di morte. Ed esaminati 
i pareri pro e contro, lo scrit- 
tore esorta a sopprimere an-| 1 75 ANNI 
che questo atto di violenza, i 


forma. 


AUTORITA’ E CULTURA 


manali, Il- 


te all'autorità. 
L’uno diceva che Vintellet- 


ceva: 


quio al principio di autorità; 
e ripeteva un giudizio di| netta là. 
Gramsci, secondo cui «il cat- 
tolicesimo è sterile per la 
arte ». 


quanto c’é di pit bello arti- 


DELLE MISSIONARIE 
cosi come esorta a combat- 
tere la violenza sotto ogni| DEL S. CUORE 


contemporaneo | ta - elettrodinamomeccanica» | dre degli emigranti », 
(marxista) e La discussione| di Chicago,~il direttore, dr.|ai poveri 
(d. c.), sopra il comportamen- | Murphy, designandone la mo- | una casa e un sorriso e in- 
to dell’intellettuale di fron-|le superba ai colleghi, di-|sieme il dono d'un nome ri- 


repugnanza dei giudici e del-| lismo, che fu — esso si — un | 1890, narra, tra Valtro: «Suor 
fenomeno, oltre tutto, g'in- Bernardina sta facendo una 
cultura e ignoranza. 


novena ”to speak English ”, 
e mi assicura che me la ot- 
terra. Che ne dite voi? Io 
temo che venga prima il gior- 
no del giudizio... » 

In verità, per anni, riuscì 


Quando, cinquant'anni fa,|a farsi capire e a trattare 
si inaugurò l'edificio titanico | abilmente con dignitari e 
del Columbs Hospital, in fac- | muratori, con medici e mala- 

Si è avuta una sorta di di- f cia al tago, maestoso come un 
battito, a Roma, tra i setti-| mare, di Michigan, nella «cit- 


ti, con genitori e alunni... 
Chiamata giustamente «Ma- 
dette 
italiani emigrati 


spettato e venerato: ché ne- 


— Vedete ihe imponente | gli S. U. Cabrini significa og- 
tuale cattolico è condannato | ospedale? Esso è uno dei più 
a una vera passività in osse- | grandi ospedali degli Stati U- | per virtù religiose e civili, 
niti... E si deve a quella don- | una realizzazione tra le più 


gi una personalità potente, 


efficienti in un paese che ha 


E indicava una piccola suo- f visto le costruzioni economi- 
ra, vestita di nero: la Madre} che, civili, sociali più sbalor- 
Francesca Saverio Cabrini, 

L'altro rispondeva che ci| Fandatrice di quell’ospedale 
vuole del coraggio ad asse-| e Fondatrice dell’Istituto del- 
rire cid in un paese, come jle Missionarie del S. Cuore e emigranti >. 
VItalia, dove in ogni comune | di innumerevoli altre opere. 


ditive. 


Pio XII la seoclaid. nel 
1950, « Celeste patrona ‘degli 


Veramente: ridiede q mi- 


Questa settimana si è cele- | gliaia di loro una patria, di- 


sticamente risulta connesso | brato il 75° anno di vita del-| vina e terrena, riaccendendo 


con la religione cattolica, o- 


Istituto, fondato da lei a Co-| con Pamore di Dio il deside- 


pera della Chiesa cattolica, | dogno nel 1880 e rapidamen- rio dell'Italia. 


j 

P < 
a á < Pa 
4 
‘A 
Re 
> 
" 
À 
. 
/ 


i ; 


-lare con p. Luigi Donan- 
zan, PSSC,- nella Casa Ge- 
neralizia degli Scalabrinia- 
assisteva al colloquio 
Francesco Milini, Vica- 
dell’Ordine, autore- 
vole e caro amico del nostro set- 
timanale. 7 
La Casa è sui margini 
_ -di Villa Sciarra e risente-dei ver- 
di silenzi che fascia questa ‘villa 
‘alle porte -di Monte Verde, di 
fianco al Gianicolo, solitaria e a- 
>Ffistocratica entro il recinto in- 
contaminato dei suoi recessi ar- 


borei. Con p. Donanzan e con 


p. Milini abbiamo avuto occasio- 
ne di parlare della attuale situa- 
-zione religiosa e morale degli e- 
-Miğranti italiani nel Nord- 
rica; argomento di particolare 
tualita per la Giornata dell’Emi- 
grazione. i 
- L’argomento più caro a p. Do- 
-Manzan, parfoco a’ Chicago, 
quello della situazione degli ita- 
lo-americani negli S. U.; e, del 
resto, è per noi il più interessan- 
.te. Gli italo-americani sono negli 
S. U. d’America-otto milioni; cioè 
un quarto dei cattolici statuni- 
tensi che assommano a 32 milio- 


D AVUTO occasione di par- 


GIORNATA NAZIONALE 
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ni, a jeri ‘feeb 


nella vita della grande repubbli- 
ca stellata non è stata notevole; 
anche dal punto di vista religio- 
so, poche sono state le vocazioni 
al sacerdozio tra gli italo-ameri- 
cani. Ma la terza generazione co- 
mincia a dare profonde soddisfa- 
zioni. Invece che andarsi ad af- 
fievolire, di generazione in gene- 
razione il sentimento religioso, lo 
attaccamento alla Chiesa di Ro- 


ma’si è andato irrobustendo. Il 


futuro si prospetta indiscutibil- 


mente migliore che il passato. 


Gli Scalabriniani hanno una 
profonda. esperienza in. materia. 


In quest’anno l’Ordine celebra la 


ricorrenza ,cinquantenaria: dalla 


: morte del fondatore Mons: 
Scalabrini, Vesco- - 


. Egli volle la Pia 
Società che oggi da lui prende il 
nome, con lo scopo d’inviare mis- 
sionari dovunque ii bisogno degli 
emigrati lo richiede, con l’erigere 
nei vari centri delle colonie ita- 
liane chiese ed oratori e fondare 
case di missionari dalle quali pos- 
Sa diffondersi, mediante visite pe- 
riodiche e l'esercizio del sacro mi- 
nistero, la loro azione benefica; 
e prendere, insomma, tutte le ini- 


atte ad assistere emi- 
granti italiani all’estero in qua- 
lunque. momento della vita di e 


Tito dirigersi verso gli S. U.: dal 
1876 al 1940 la percentuale degli 
-italiani che sono sbarcati nel- 


suli, dalla organizzazione dei Co- l'America del Nord è del s per 


mitati di assistenza nel viaggio e 
ai porti -d'imbarco e. sbarco, alla 
cura dell’emigrato nella sua. dimo- 
ra temporanea “o perpetua in. ter- 
ritorio straniero. Oggi i religiosi 
Scalabriniani sono 542, con 128 ca- 
se, 101 chiese e circa 80 cappelle 
succursali, 43 scuole, 4 ospedali, 
33 asili infantili, 5 orfanotrofi, 5 
ricoveri, 74 segretariati, 82 centri 
di ritrovo nelle seguenti parti del 


mondo: Francia, Svizzera, Belgio;~ liani e allitaliana. Cattolici, e. 


Lussemburgo, Inghilterra, Stati 
:Uniti, Canadà, Brasile, Argentina, 
Cile, Australia. 
Dal 1820 al. 1945 in. 
porti annuali del Servizio’ am 
cano di immigrazione e natura- 
lizzazione sono immigrati negli 
S. U. 38 milioni 461 mila stranie- 
ri. Al primo posto sono i tedeschi 


con 6 milioni 29 mila unità; al se-~ 


condo gli italiani con 4 milioni 
720 mila unita; al terzo gli ir- 
landesi con 4 milioni 720 mila; 
seguono gli inglesi, gli austro-un- 
garici, i russi, etc: Prima delľat- 


cento. 
Gli emigrati italiani, una volta 


giunti negli S. U. hanno preferito 


le grandi città, i grandi agglome- 
-Täti urbani alla campagna, esclusa 
la California. Nelle grandi città 
si sono uniti in determinati quar- 
tieri, le «Piccole Italie», dove 


hanno ricostruito come wun. vil- 


laggio natio, con alberghetti, o- 
sterie, bar, negozi gestiti da‘ ita- 


cattolici praticanti, una volta 
giunti negli S. U. si sono trovati 
‘a contatto con una maggioranza 
di protestanti che viveva la sua 


vita senza la Messa, senza i Sa-. 


cramenti ,senza le astinenze, le 
snitenze, le feste patronali. 


marriti, hanno cercato rifugio in 


una chiesa cattolica, ma non han- 
no -ritrovato la parrocchia del 
paese natale; hanno trovato un 
sacerdote e una comunita catto- 
lica composta in gran parte di 
stranieri (irlandesi, austriaci) 
che avevano una mentalità trop- 


tuale contingentamento, emigra- po diversa da quella del cattolico 


zione italiana ha sempre prefe- 


italiano proveniente da Strapae- 


se. La impossibilità di adoperare 
e intendere una lingua straniera, 


-la necessità di mantenere la par- 
‘rocchia e le opere parrocchiali con 


oblazioni settimanali, la mancan- 
za di assistenza religiosa specifi- 
ca per Ía scarsità di sacerdoti ita- 
liani, hanno reso molto difficile 
la vita cattolica degli immigrati 
di cinquanta-sessanta anni fa. 
Molti cadevano nell’indifferenti- 
smo; mantenere i contatti con la 
Chiesa diventava troppo difficile, 
troppo faticoso. 

Gli Scalabriniani si sono &p- 
preoccupati di raggii -gere 
ndividualmente gli italiani spar- 


si nel vasto territorio degli S. U. 
e riconquistarli. Le difficoltà so- 
no state molteplici; dapprima gli 


immigrati preferivano “stara in- 
sieme, in «colonie», ed era più 
facile frequentarli, organizzarli in 
comunità religiosa. Ma, non 
pena raggiunto un certo benesse- 
re (negli S. U. chi lavora con 


passione guadagna bene), zli ita- 


liani hanno cominciato a zertar- 
sì abitazioni migliori, a- prender- 
si in affitto-o a comprarsi piccoli 
« cottages» nelle periferie, par- 
gendosi un po’ dovunque, fram- 


 mischiandosi ad immigrati da al- 


tri Paesi eur 
zione naziona 
per gli Scalal 
pazione di in 
le varie famis 
liani sparse € 
efficaci conta 
valenza italia 
chie naziona 
non sempre 

stong nei nu 


re la frequer 
parroci amer 


I FINI CON I QUALI MON “SCAL 
MISSIONARI SOÑO STATI RAGGIU 
ITALO-AMERICANI, ASSISTITI IN 
NON SOLO HANNO RAFFCGRXZATO | 
ALLA CHIESA DI ROMA, MA’ SI SC 
DA REGISTRARE NEL CINQUANTE 
| BRINI, DI CUI E ATTE: 
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aesi europei o alla popola- 
nazionale. V’é stata allora 
ti Scalabriniani la preoccu- 
ne di individuare, appunto, 
rie famiglie dei cattolici ita- 
sparse e prendere con esse 
ci contatti. Nei rioni a pre- 
za italiana esistono parroc- 
nazionali territoriali; 
sempre tali parrocchie esi- 
) Mei nuovi rioni. I cattolici 
ni sparsi si sono iscritti nel- 
rrocchie americane. E allora 
speciale assistenza extra par- 
yale raggiunge gli italiani 
non possono essere seguiti 
nalmente da sacerdoti con- 
nali Questi mezzi di parti- 
@ as: stenza sono varii: La 
„aiuta molto; vi sono cin- 
arogrammi radio redatti ap- 
amente per i cattolici italia- 
1 lingua italiana; si stampa- 
nehe vari settimanali catto- 
n lingua italiana, con noti- 
‘sSpunti di meditazione; tra 
‘i, assai importante Il Cro- 
>Che si pubblica a Chicago. 
edicano anche molte Missio- 
1 italiano; e alcune di esse 
yese americane per facilita- 
| frequenza ai nostri. Molti 
i americani chiamano an- 


“SCALABRINI FONDO' LA PIA SOCIETA’ DEI 
AGGIUNTI; LA TERZA GENERAZIONE DEGLI 
TI IN GRAN PARTE DAGLI SCALABRINIANI, 
ZATO LA LORO FEDE E LA LORO DEVOZIONE 
| SI SONO DOVUNQUE IMPOSTI: OTTIMI FRUTTI 
UANTENARIO DALLA MORTE DI MONS. SCALA- 
ATTESO IL PROCESSO APOSTOLICO. 


che sovente dei sacerdoti italiani 


per raccogliere le confessioni dei 
loro connazionali, in giorni ed in 
‘orari prestabiliti. D’altra parte 
tutta la vita religiosa nelle chie- 
se cattoliche degli S. U. è regola- 
ta da orari molto rigorosi, perché 
i sacerdoti possano meglio utiliz- 
zare del loro tempo prezioso. As- 
sociazioni caratteristiche dei cat- 
tolici italiani sono l’Apostolato 
della Preghiera e il Centro ita- 
liano per la intronizzazione del 
Sacro Cuore di Gesù. La funzio- 


-nalità dell’Azione Cattolica è e- 


-plicata dalla Federazione catto- 
lica italiana, molto forte in Cali- 


- fornia, notevole in Chicago; mol- 
te le opere assistenziali, compre- 


sa la San Vincenzo. Orfanotrofi, 
“Asili, Ricoveri completano il qua- 
dro assistenziale; la Villa Scala- 
brini di Chicago è un vero mo- 
dello: linda, ordinata, con came- 
rette a uno e due letti, senza 
camerate, con luminose sale di 
soggiorno, ampie vetrate, televi- 
sione, è stata costruita e vive per 
il mecenatismo della colonia ita- 
lo-americana di Chicago: vi sono 


(Continua a pagina otto) 
P. G. COLOMBI 
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IN ALTO: Un gruppo di Scalabriniani riceve il Crocefisso dei missionar 


NELLE FOTO: 


i. Nelle case di 
formazione i futuri cappellani trovano il sostanzioso. alimento delle meditazioni e degli 
studi — IN BASSO, DA SINISTRA A DESTRA: Una tipica festa degli italiani in Ame- 
rica — Padre Milini e Padre Donanzan di cui si parla nell'articolo — II Card. Piazza inaugura un busto di Mons. Scala- 
brini in Roma — Vengono tracciati ai missionari gli itinerari apostolici per seguire il flusso dell'emigrazione italiana 
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ANNO XXII 


A La Spezia, il Ministro Cassiani ha pritensiato al varo della motonave « G. Agnelli ». 
S. E. Mons. Stella, Vescovo diocesano, ha benedetto la nuova unità costruita dal Cantiere 


« Ansaldo » .di Muggiano, per conto del complesso industriale « Fiat > 


CARITA' 


fe Non vi è veramente che il po- 
vero ad essere generoso, Il ricco 
non può donare: ha tanti bisogni, 
tante cose superflue necessarie 
.. questo povero ricco! 


Alphonse Karr 


AMICI, APFRETTATEV! A MANDARE 
L’OBOLO DI NATALE: 
GESU’ NASCITURO VI BENEDIRA’ 


Non vi ho ancora detto che sono un 
dispettoso. E sapete come esercito le mie 
piccole vendette? Quanto più sento che 
il male mi cresce intorno, tanto più cerco 
di reagire adoperandomi à fare il bene. 
Non pretendo davvero con ciò di resti- 
tuire. Pequilibrio alla bilancia, Ii male 
dilaga, ma vi dirò che dilaga anche 
il bene. Lo constato entro il mio breve 
giro d’orizzonte. Se il male è contagioso, 
lo è anche il bene. Gli è che questo 
rimane quasi sempre sconosciuto, men- 
tre su quello si buttano troppi corvi 
(prego, volevo dire troppi addetti allo 
scandalismo: cronisti, cineasti, scrittori 
di bassa e aita lega, ecc.). . 

E non sannò — me lọ auguro — di 
avvelenare e nerdere tante anime, Di- 
sgraziati, 

Dilaghi dunque il bene, più che mai 
alle soglie della Nascita. Vi attende 

BENIGNO 

ndo pazientemente ia trista con- 
dizione che il destino gli impose. Quando 
manca la madre la casa rimane gelida 
e deserta. Manca tutto: affetto, ristoro, 
:pulizia, ècc. Tali deficienze spinsero lo 
istante appena quindicenne a contrarre 
matrimonio e dopo .poco venne alla luce 
la piccola Romania che oggi ha 8 anni 
e da sette è senza padre che la invoca 


dietro le sbarre dove dovrà restare an- 
cora altri due. Cosi un giovane venti- 
treenne è padre di una bambina di 8 anni 
che appena sorge il sole grida: « Mam- 
ma, PANE! ». 

E’ orribile sentire quella. voce per una 
madre che darebbe la vita e per un 
padre che ne sente l'eco fra le sbarre! 


E’ umanamente ingiusto non avere da 


porgerio, 

Queste due creature vivono in un paese 
sperduto: ACQUARO, 
Catanzaro, dove non esistono onorevoli 
deputati che tutelino gli interessi degli 
abitanti, dando lavoro a chi ha fame.. 

€’ logico che in quel focolare gelido 
nessuno porti. un pezzo di legna per 
riscaldario? Basta il richiamo di quella 
voce innocente per intenerire il più duro 
dei cuori. Siccome il suo cuore non 
appartiene alla categoria degli induriti, 


viva speranza attendo un suo alate - 


mensile come fa con altri poveri (?!). 
indirizzo di mia moglie: Geralda CON. 


‘DOLUCE: ACQUARO, Catanzaro. 


ANTONIO CACCIATORE 


Carceri Badia di Sulmona (L’Aquila) 
. Con parole che commuoverebbero... 
una statua, ratifica il Cappellano della 


Casa di Reclusione Don Giuseppe Pieris. 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Giuseppe LARCH: Carcere Man | 


damentale CALDARO (Bolzano). 

Si trova in carcere perché, disoccupa- 
to, chiese un prestito che non poté resti- 
tuire. In vista della prossima scarcera- 
zione domanda qualche aiuto e indu- 


menti: « Mi trovo completamente sprov- 


visto e vorrei subito, alla mia uscita, 
mettermi a lavorare è fare il bravo cit- 
tacino. Una volta si può sbagliare tutti. 
La mia statura è 1.75», 


(Continuazione datila pagina 6-7) 


ospitati i vecchi italiani che de- 
siderano essere assistiti e ospi- 
tati « all’italiana ». 

L’ACIM è un’altra opera che 
varatterizza la vita degli italo- 
americani (« American Commit- 
tee on Italian Migration »); nata 
nel 1952 ha lo scopo di influire 
sull’opinione pubblica americana 
per facilitare il paSsaggio di leg- 

in favore di un incremento 
sensibile della immigrazione ita- 
liana e assistere ‘spiritualmente e 
materialmente i nuovi immigrati. 
Gli Scalabriniani si sentono par- 
ticolarmente legati a questa isti- 
tuzione alla quale collaborano 
fattivamente; n’é presidente il 
giudice Giovenale Marchisio, fon- 


datore della « repubblica del fan- 


ciullo » in Italia, una delle perso- 
nalità più in vista del mondo ita- 
lo-americano. 
Ma 1a forza della colonia catto- 
lica degli italiani è la scuola; o- 
parrocchia ha la sua scuola 
che gli italiani mantengono e vo- 
gliono modernamente attrezzata. 


Scuola di ogni ordine e grado, 


dalle elementari alle Università. 
I cattolici italiani e di ogni altra 
nazionalità sono riusciti ormai ad 
imporre le scuole da essi costrui- 
te, gestite, mantenute, come veri 
modelli; tant’é vero che sono fre- 
quentate da fanciulli e da giova- 
ni di ogni confessione. 

Nel frattempo, dicevamo, le vo- 
cazioni tra la nuova generazione 
degli italo-americani si moltipli- 


ECZEMA 


Psoriasi ~- Sicosi - Crosta lattea 
Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI - Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
Laboratorio BINASSI - Via Bidone 25 Torino 
Aut. ACIS N. 72588 


GUIDE DEGLI EMIGRANTI 


cano. Gli Scalabriniani hanno a- 
perto negli S. U. un Seminario 
dove si prèparano i nuovi sacer- 
doti; mentre in Roma, diretto da 
p. Giovanni Sofia, continua la 
sua opera di preparazione il Pon- 
tificio Collegio d’Emigrazione per 
i giovani sacerdoti italiani che 


vogliono dedicarsi ai connaziona- 


li emigrati. 

Il missionario e 
cosi il ponte tra la Chiesa d’Ita- 
lia e l'Estero. E all’Estero il mis- 
sionario diventa il nesso di unio- 
ne tra la gerarchia della Chiesa 
cattolica locale e l’emigrante. A- 
pre per. lui i contatti con le c 
se, le scuole, le organizzazioni so- 
ciali del paese ospite, gradual- 
mente lo aiuta a divenirne parte 
attiva e cosciente. 


P. G. COLOMBI 


in provincia di 


##* OPERA DEL CONFORTO .- Ponte 
a Poppi: Arezzo. 

Ricordo benessimo come iniziò la vo- 
stra missione caritativa. Ringrazio delle 
intenzioni. manifestate, circa te « bricioli- 
ne », Potete inviare a mezzo vaglia posta- 
le, assegno circolare o sul conto corrente 
n. 1/10751 indirizzando all’Amministrazio- 
ne dell’Osservatore della Domenica e pre-. 
cisando «per i poveri degli Appunta- 
menti ». 

Quanto alla carrozzina per mutitati ter- 

fd presente alla prima richiesta e fard 
un avviso per invogliare qualche anima 
buona a lavorare per voi, Auguri. 


. H fondatore dell7OPERA DEL CON- 
FORTO-in PONTE A POPP! (Arezzo), 
mi scrive: «Ci vuole aiutare? Vuole 
aiutare anche noi a-compiere un po’ 
di bene, di quel bene che sognamo da 
tanto tempo e non ci riesce di fare per 
mancanza di braccia che ci aiutino? Ci 
vuole aiutare da fratello che mentre 


“riceve dona e ricambia per un comune 


ideale di bene? CERCHI DI INVOGLIA. 


RE QUALCHE ANIMA BUONA DI GIO. 


VANE DONNA CHE. VENGA A LAVO- 
RARE CON NO! A FAVORE DEI SOF- 
FERENTI, nell’Opera del Conforto per 
dedicare ad essa la sua vita, come fanno 
le suore.. ». 

Mi domanderete: Perché è sorta !’Ope- 
ra? E’ sorta per compiere una delle più 
belle opere di cristiana misericordia: 
consolare gli affitti. E questo scopo, dun- 
que, si propone: mirando di elevare le 
anime, santificandone le pene.. Un parti- 
colare invito essa rivolge a quelle buone 
creature che sentono in cuore la chiama- 
ta a lavorare nella Vigna del Signore, 


specie se giováni... 11 campo del lavoro 


è sterminato, Scrivete all'Opera. 


Chi legge non faccia come Í tanti — 


che cercano lavoro e pregano Iddio di 
non trovarlo! 


-Una bomba al cobalto proveniente 
dagli Stati Uniti è stata sbarcata 
a Napoli. Il delicato, costosissimo 
apparecchio è destinato ad una Cli- 
nica medica dell’Università di Roma 


Ugo Serafini e Lorenzo Biagini sono ia vincitori del concorso indetto 
nelle scuole elementari dalla « Pro Juventute» di Don Gnocchi e dal 
Circolo della manot per una lettera indirizzata “ai bambini del mondo 


AVVISO A CHI CERCA LAVORO ~ 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 20 NOVEMBRE 1955 


I Cavalieri del Lavoro riunitisi in Congresso a Roma hanno riaffermato, nel corso di 
lunghi dibattiti, łe funzioni della iniziativa privata. In Campidoglio, il Presidente Gronchi 
ha consegnato į diatintivi ai nuovi 25 insigniti. pra presente il Cardinale Costantini 
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Come si afflosciano 
certi giornali 

5 che con i titoli 

pix cubitali 

{ vogliono metterci 

$ sempre davanti 
salse piccanti, 


} quando una cronaca 
§ perde il mordente 

@ senza strepito 
cade nel niente 
mentre volevano 
— in frasi chiare — 
farci un. affare. 


— 


Il « caso Margaret » 
certo convenne 
“agli arzigogoli ~“ 
di quelle penne. 
Per quei necrofori 
della morate 
era ideale! 


Quanta retorica 
a buon mercato! 
Vita e miracoli 
@un divorziato 
ci speravano 
una contesa 
tra Stato e Chiesa; 


colonne e pagine 
di previsioni; 
“inconcepibili 
insinuazioni 
‘centro ogni vincolo 
sacro e legale 
matrimoniale; 


¢ 


f 


NIO STAMPA 


disonorevoli 
pettegolezzi 
raccolti a vanvera 
con tutti i mezzi 
finchè; per ultimo, 
giunse il richiamo: 
« Ecco! ci- siamo! » 
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E invece, a scapito 

di tanto zelo, 

si è visto giungere 

— apriti, cielo! — 

un alto monito 

che da lezione 
di religione. ; 


Riconosciamolo: 

son colpi duri! 
Si ritenevano 

tanto sicuri 

di poter scrivere 

altre puntate 

già preparate ` 


che più non seppero 
raccapezzarsi. ~ 
e i begli articoli 
sono scomparsi. 
Troppo in anticipo, 
il loro spunto 

era ...defunto! 


> 
ay 
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E malinconico. 
D'altronde, è giusto. 
Se non Cè scandalo 
non Cè pit gusto! . 
Ora che è in regola, 
la Principessa 
..non interessa! 


- PER IL NUOVO | 
~ ANNO LITURGICO 


‘L'ultima domenica di- questo mese, 
giorno 27, ricorre un giorno certamta. 
te grande, che a torto passa quasi inos- 
-servato e, peggio, da tanti, da iroppi, 
è persino ignorato. E’, si pensi bene, 
il Capodanno del nuovo Anno Liturgico. 


E’ il primo giorno di un nuovo anno, 


che ritorna ordinato con tale splendida 
chiarezza da rievocare nell'universo cul. 
to pubblico, che la Chiesa pee a Dio, 
i misteri del Signore. Ciò si compie 
mediante un ordine fondato, tungo l'an. 
no, sopra le grandi tre solennità del 
Natale, della Pasqua di Resurrezione, 
della Pentecoste. Ed è una guida fe- 
delissima a che ciascuno intenda vivere 
nella propria anima l'elemento interno 
del culto a Dio, vivendo in Gesù, cosi 
vivamente ricordato e celebrato dalla 
Liturgia nell’Eucaristia, nei Sacramen- 
nella devozione alla Vergine e ai 
anti 

; L'Opera della Regalità di N. Ge- 
sù Cristo, che nell’odierno oiai 
liturgico adempie ad un apostolato di 
larga penetrazione, sempre più benefico 
ed esteso durante li trentennio di sua 
attività, presenta per il nuovo Anno 
Liturgico un gruppo di pubblicazioni 
accessibili a tutti per chiarezza di espo- 
sizione, attraente importanza religiosa 
e sociale del contenuto, assoluta modi. 
cita del prezzo, dimensioni ridotte ad 
un minimo, che non può essere rifiu- 
tato, ed anzi si offre ad essere senz’al. 
tro richiesto e preferito. 


VIVI CON LA. CHIESA — Esile opu. 
scolo di appena 32 pagine; ma che por- 
ge, con appropriata differenza di carat- 


teri tipografici, il testo, completo, lati-. 


no e italiano, della S. Messa per cia- 


scuna domenica e festa, e corredato di 


` 


„autenticità di disposizioni 


una sua prima pagina che sempre, inci- 


sivamente, ennunzia le caratteristiche 
della liturgia del giorno, perchè sia 
immediato e spontaneo partecipare aila 
celebrazione della S. Messa festiva. age 


numero L. 20. Abbonamento annuo a 
66 fascicoli, L. 1000. 


PREGHIAMO CON LA: CHIESA — 
Magnifica novita: in tenace carta in. 
diana: pag. 256: elegante e solida rile- 
gatura con taglio in oro: formato cen. 
tim. 7,5X10,5: spessore mezzo centime. 
tro: peso grammi quarantadue. Ma con- 
tiene: il testo dell’Ordinario della San- 
ta Messa in latino e italiano, le Ora. 
zioni e íi Vangeli delle Ss. Messe fe- 
stive dell'intero Anno Liturgico: istru- 
zioni e riflessioni sui Sacramenti: ie 
preghiere della giornata e quelle più 
usuali; Inni e Salmi. E’ un autentico 
capolavoro nella editoria liturgica. Li- 
re 300; con astuccio L. 350. 


G. A. JUNGMANN, S. J.. La S Mes- 
sa come offerta della Comunità Cristia. 
na. Presentazione di P. AGOSTINO 
GEMELLI o. f. m. Pagine fondamenta. 


li, perchè espongono, nel modo più- 


aperto ed accessibile, i concetti fonda- 
mentali sulla S. Messa. Pag. 78. 1. 250. 


P. PIO PARSCH - Che cosa è la San- 
ta Messa. Presentazione di P: AGOSTI- 
NO GEMELLI ó. f. m. B® già la setti- 
ma edizione. E proseguirà certo la be- 
nefica avanzata di questo volumetto, 
che insegna ed esorta con penetrante ef. 
ficacia: e conduce effetivamente a con. 
quistare e possedere quella pietà che 
intende la S. Messa, e vi partecipa con 
e di r oA 
siti. Pag. 160. L. 150. sai 

Ordinazioni: Opera Regalita di N. S. 
n. ec. p 53. E in Roma: via 
Traspontina, 11-13. 
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NUM. 47 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 20 NOVEMBRE 1955 


NA volta erano solo i filosofi, 
i sociologi ed i giuristi ad 
occuparsi dej rapporti fra 
gli uomini nella società. 
Ora anche gli scienziati, ed 

a buon diritto, vogliono far 
sentire la loro voce ,cosi come è 
risultato dai recenti congressi dèl- 
VAccadémia Internazionale di me- 
dicina legale e di medicina sociale 
tenutosi a Genova e di medicina 
del lavoro tenutosi a Padova. 

-La società si è molto preoccupata 
sinora di difendersi dagli individui 
diciamo così asociali (cioè i violenti, 
i ladri, gli omicidi, ecc.). Adesso 
però è giunto anche il momento di 
difendere gli individui da ceite for- 
me sopraffattrici della moderna or- 
ganizzazione sociale, 

A Genova è stata ribadita la 
urgenza di un più profondo inter- 
vento della medicina sociale, inte- 
sa non nel senso di assistenza pre- 
videnziale e sanitaria estesa a tut- 
ti (in tal caso la si dovrebbe defi- 
nire medicina specializzata), ma nel 
senso di ricerca e cura dei mali 
derivati dalle relazioni pubbliche. 

Oggi tutti sanno che le malattie 


nervose e meniali sono in aumento 


preoccupante. Ciò è avvenuto per- 
chè l'attuale forma di vita sociale 
è così piena di ansie, di frenesie, 
di preoccupazioni, di angosce, di 
incertezze, da rendere labile l'equi- 
librio psichico del’individuo. La 
medicina sociale, cioè gli scienzia- 
ti, non possono star zitti di fronte 
ad un simile fenomeno e lasciare 
che se ne occupino solio gli econo- 
misti, gli studiosi di scienze so- 
ciali e giuridiche ed i filosofi. Essi 


hanno il dovere di avvertire che 


occorre prendere subito provvedi- 
menti anche di carattere tecnico 
per evitare che il mondo si trasfor- 
mi in un manicomio o in un ospe- 
dale. 

La pazzia e lesaurimento nervo- 
so sono malattie caratteristicamen- 
te sociali, nel senso che sono de- 
terminate dal modo di vivere del- 
la società d'oggi e nel senso che 
vanno estendendosi paurosamente 
così da colpire alla radice |’insie- 
me stesso della società. 

A queste malattie, gli studiosi 
di medicina sociale aggiungono an- 
che talune forme ancor più spa- 
ventose, quali le malattie profes- 
sionali, la poliomielite, il cancro. 

Le lunghe ciminiere ed i processi 
di lavorazione di molte industrie 


Da questi complessi ordigni si levano esalazioni che 


minano la 


“moderne hanno portato alla costi- 


tuzione di una parola nuova, deri- 
vata da vocaboli inglesi, ma ormai 
accettata più o meno in tutte le 
lingue d’crigine europea. Questa 
parola, davvero intraducibile, è 
smog e deriva dai smoke (fumo) e 
fog (nebbia). Essa sta ad indicare 
appunto quel connubio fra fumo e 
nebbia di cui tanto si stanno inte- 
ressando gli scienziati dediti alla 
medicina sociale. 

Lo smog è pittorescamente entra- 
to nelle cronache giornaiistiche 
quando sul finire dell’autunno e 
nel pieno inverno copre per ore o 
addirittura per giornate jntere gros- 


si centri urbani e industriali come . 


— fra i tanti — Los Ange:es, Lon- 
dra, Milano. Purtroppo però esso 
non reca con sè soltanto casi più 
o meno avventurosi od equivoci di- 
vertenti o paure momentanee. Esso 
trascina nei polmoni degli ùomini 
un insidioso seme di orribili mali. 

Ci fu, quaiche anno fa, un vero e 
proprio processo allie sigarette ed 
ai sigari (processo che in parte du- 
ra tuttora), accusati di prcvocare 
quella tremenda maiattia che si 
chiama cancro polmonare. E’ stato 
tuttavia fatto osservare che, dopo 
tutto, non era proprio giusto pren- 
dersela esclusivamente con il ta- 
bacco dato che nessuna iegge, in 
nessun Paese dei mondo, cbbliga i 
cittadini a fumare. Viceversa, per- 
chè non volgere l'attenzione anche 
a tutte quelle nubi che econo con- 
tinuamente dalle fabbriche e che 
penetrano nei poimoni di tutti, 
grandi e piccini, volenti o nolenti? 

Cosi cl si è decisi a studiare 
quele nubi ,ed i risultati sono stati 
invero paurosi. Certo, non soltanio 
Yinquinamento atmesferico dovuto 
a concentrazione di pulviscolo, gas, 
vapori o fumi più o meno irritanti 
e tossici produce in ogni caso ma- 
lattie vere e proprie dell'apparato 
respiratorio. Ma in molti disturbi 
deila salute, in certi fenomeni di 
fastidio e di depressicne psicologica 
capace di ridurre il rendimento i2- 
vorativo, lo smog porta più o meno 
sempre il suo contributo. Cosi come 
non è detto che i malanni del con- 
nubio nebbia-fumo si riducano sol- 


tanto al cancro polmonare. Ve ne 


sono altri, talvolta non meno peri- 


‘colosi. E poi occorre aggiungere che 


non soltanto le ciminiere delle fab- 
briche possono essere condotte sul 
banco degli imputati. Nelle città più 


salute delluomo 


MALATTIE 
della civiltà 


~ 


popolose APAE anche automo- 
bili e motociciette dai cui tubi di 
scappamento escono gas altrettanto 
velenosi, e che anche i piccoli im- 
pianti di officine artigiane e di rie 
scaldamento dcmestico, meno facili 
ad essere razionaimente controllati, 
sprigionano fumo pericoloso. 

I rischi maggiori, cioè i cosiddetti 
casi limite, si verificano quando la 
abbondanza di nebbia e di fumo 


industriale coincide con l'assoluta 


mancanza di vento a di quelle cor- 
renti ascendenti e trasversali di 
maste d’aria che compicno normal- 
mente un’opera di depurazione del- 


IL PREZZO CHE DOB. 
BIAMO PAGARE PER 
LE COMODITA’ OFFER- 
TECI DAL PROGRESSO 
TECNICO E’ PESANTE. 


LA VITA DELLO SPI- 
RITO NE ESCE PARA- 
LIZZATA E LA SALU- 
TE COMPROMESSA. 


Patmosfera. Per fortuna. ciò non 
accade molto spesso, ma quando 
avviene le conseguenze sono dav- 
vero tristi, Tre anni or sono si di- 
stese su Londra, qualche giorno 
prima delle ferie natalizie, una pe- 
sante cortina di :mog. In quella 
settimana decembrina si registra- 
rono nella capitaie britannica ben 
4.703 decessi in confronto ai 1.852 
di media dello stesso periodo negii 
anni precedenti. Nel dicembre 1930, 
con nebbie e stasi di vento, si accu- 
mularono sulla vallata della Mosa 
le fumate di ventisette stabilimenti 
industriali. 
di sapore acre si stese nella zona, 
e 63 persone su mille, ammatatesi 
a causa dell’acido solforico di cui 
quella nebbia era impregnata, mo- 
rirono. 

Un episodio analogo accadde a 
Donora, in Pennsylvania, nell’otto- 
bre 1948. Su 13.000 abitanti, si am- 
malarono ben 5.910 persone, alcune 


Una nebbia giallastra . 


delle quali morirono. Assai piu 
grave il caso di Paza Rica, nel Mes- 
sico: a causa di una fuga di idro- 
geno solforoso si ebbero 22 morti 
e 300 ricoverati in clinica. Qualcosa 
del genere, ma con proporzioni per 
fortuna assai più lievi, si verificò 
a Murano, vicino a Venezia. 
Certo, avvenimenti del genere 
sono piuttosto rari. Essi costitui- 
scono però le « punte > di una si- 
tuazione assai diffusa. Ogni giorno 
nell’atmosfera di Los Angeles si 
scaricano 2.000 tonnellate di so- 
stanze inquinanti. E’ stato calcolato 
che nei dodici mesi del 1951 sono 


piovuti sulle città inglesi, in se- 
> guito a combusticne di carbone e 


prodotti petroliferi, oltre due mi- 
lioni di tonnellate di fumi, 24 mi- 
lioni di tonnellate di ossido di car- 
bonio e più di quattro milioni di 
tonnellate di anidride solforosa. 
Il prof. Vigliani, al Ccngresso di 


Padova, ha riferito che nel mese- 


di marzo 1953 a Milano sono scese 
dall’aria in città qualcosa come 
quindici tonnellate per chilometro 
guadrato di elementi solidi, il che 
corrisponde a mezzo grammo il 
siorno per metro quadrato. 

« Questo spiega — ha osservato 
il prof. Vigliani — perchè a Milano 
sia cosi difficile d’inverno portare 
per tutto il piorno “una camicia 
bianca ». 

Purtroppo, puncte della camicia 
bianca rappresenta un simpatico 
paradosso dellľillustre scienziato. 
Con tale battuta egii voleva sottin- 
tendere quaicosa di più grave e di 
più doloroso, e cioè che, ingloban- 
dosi neltie goccioline di nebbia fi- 
nissima allo stato aerosolico, gli 
elementi inquinanti sono messi in 
grado di penetrare piu profonda- 
mente ne] pclmone e su una esten- 
sione veramente grande deila su- 


-perficie alveolare, così da essere 


meglio ed in gran quantità assor- 
biti. Con l'andar del tempo, ed 
indebolendosi i tessuti, il male co- 
mincia ad allignare e quindi a pre- 
valere., 

Questo male non sara necessa- 
riamente il cancro polmonare, ma 
in numerosissimi casi si dà proprio 
un simile risultato. Lọ ha fatto ri- 
levare il prof. Saffiotti, giunto ap- 
positamente da Chicago al congres- 


so di medicina dei lavoro di Padova 


per rendere noti i suoi studi sul- 


Vargomento. Egli ha detto press’a 


La ieee di idan detriti chimici è un lentissimo veleno 


poco che, mentre nen è ancora sw- 
ficientemente provata influer - 
cel tabacco, risulta piuttosto -` 
dente la correlazione dell’attu. > 
incremento del cancro polmon: 

e bronchiale con ]’urbanizzaziore : 
lindustrializzazione. Certi faticr. 
ambientali, consistenti quasi sem- 
pre proprio nella modificazione 
chimica dell’atmosfera a causa de: 
gas e del fumo, giuocano come ele- 
menti per lo meno concasuali. Si 
tratta soprattutto di certi prodotti 
di combustione e di distillazione 
Gel carbone e del petrolio, e di prc- 
ditti di fabbricazione dell’isoprope- 
nolo con nichel, cromati, amiantc e 
probabilmente con sostanze radio- 
attive. Certo è che. ormai risulta 


provato come il cancro (e con il 


cancro la poliomielite che pud ave- 
re cause analoghe) si sviluppi piu 
virulentemente nei Paesi maggicr- 
mente progrediti sotto il profilo 
tecnico, con prevalenza del nord 
rispetto al sud. Quest’ultimo parti- 
colare dipende probabilmente dal 
fatto che il riscaldamento artificiale 
esercita anch’esso la sua influenza. 

Che il lavoro, oltre che dalla pe- 
na e dal sudore della fronte, doves- 
se essere accompagnato anche dal 
male fisico, questo forse non se lo 
aspettava nessuno. Purtroppo però 
è avvenuto proprio così. E ora che 
i medici si sono decisi a prendere 
in cura la società in quanto tale, 
si può sperare in adeguate misure 
profilattiche? C’é chi assicura di si. 
A noi non rimane che sperarlo, 
auspicando l’avvento di una forma 


di vita. meno intensamente preoc- 


cupata deji vantaggi materiali, con 


‘tutti i pericoli che ne derivano, co- 


me s’é visto, anche per la salute, 
e piu attenta anche alla vita dello 
spirito, e perciò più serena e meno 
afflitta da altri mali oltre a quelli 
che già vagano nel nostro tormen- 
tatissimo mondo. 


ANTONINO FUGARDI 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessional 
e arredamenti per Chiese Presepi 


Giuseppe Stuflesser 
Scultore ORTISE!, 64 (Bolzano) 


Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale 
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TERRANEGRA DI PADOVA 


NCHE l'intreccio che avvol- 
ge la croce posta in vetta 
alla facciata della Chiesa 
è fatto di filo spinato; di 
filo spinato sono le sbar- 
re orizzontali del cancello 


che chiude il- sacrario dell'Inter- 


nato Ignoto; in un motivo di 
filo spinato termina il candelabro 
nel quale si consuma il lucignolo.’ 
Di filo spinato è la « decorazione » 
che più appare all'occhio del visi- 


 tatore. Il Tempio di Terranegra 


di Padova — a pochi chilometri 
dal centro della città del Santo 
— è dedicato all’Internato Ignoto. 
Il Governo lo considera il Palla- 
dio Nazionale dei Caduti nei cam- 
pi di concentramente.. Le linee 


esterne suggestive nella loro nu- 


dità e il maestoso interno, spoglio 
anch’esso, ritraggono senza dub- 


bio lo spirito al quale la costru- 


zione fu informata. Lo stesso 
spiazzo antistante forse richia- 


 merebbe nella mente di qualche ` 


soldato, che rientrò dalla prigio- 
nia tedesca, la sede della sofferen- 


2a, s€ non ci fosse la gaiezza di 


una vita che qui si presenta ben 
diversa da quella che era in pri- 
gionia. Nella serena campagna 
crescono le case nuove attorno al 
nuovo Tempio e la sera le grida 
festose dei bambini riempio o/ di 
vivacità la zona. Eppure entrando 
nel tempio a sinistra, la statua 
del Cristo magro deposto sopra la 
Tomba dell’Internato Ignoto fa 


NELLE FOTO: 


A destra: La salima dell’inter- 
nato ignoto entra nel Tempio 
di Terranegra — Sotto a de- 
stra: La facciata del Tempio 
costruito da Don Giovanni For- 
tin (foto qui sotto) per mante- 
nere fede alla promessa fatta 
nel campo di concentramento 
di Dachau per ricordare il sa- 
crificio dj tante vittime 


rivivere tutta la sofferenza di mi- 
gliaia di soldati deportati nei cam. 
pi di concentramento, morti per 
gli stenti e le inumane violenze. 
Sotto lo scheletro del Cristo, c’é 


scritto: « E contarono tutte le mie 


ossa », plasticamente riproducen- 
do così la sofferenza di Gesù che 
ebbe nei campi di sterminio tante 
somiglianti immagini. Un libro 
molto diffuso di Lord Russel ha 
documentato recentemente i fla- 
gelli operati sotto il segno della 
svastica nei campi di concentra- 
mento, dove migliaia di persone 
furono portate dai territori occu- 
pati. Se si evocano ora questi ri- 


cordi non è per fomentare odio, 


ma per meditare sul valore della 
vita umana. Di questo monito 
sembra intessuto tutto il Tempio 
di Terranegra; ogni sua pietra 
vuole essere un invito all'amore 
fra i popoli, dopo che quella prova 
di sterminio lasciò piaghe tanto 
dolorose. . 


Il Tempio di Terranegra ha una 
sua storia che comincia dopo 1’8 
settembre -1943. La Parrocchia si 
chiama S. Giacomo e la prima 
Chiesa fu fatta costruire dal Bea- 


to Barbarigo; l’arciprete don Gio- 


vanni Fortin; un sacerdote che 
si dimostra sempre vivace ed al- 
legro, aveva assunto come missio- 
ne principale quellà di aiutare 
i prigionieri inglesi e americani 
che fuggivano dai campi di inter- 
namento esistenti nella zona pa- 
dovana. Questi prigionieri abbrac- 


‘ 


ciavano l'avventura di partire dal . 


campo poi, se non si nascondeva- 
no in case sicure, si facevano ri- 
prendere dai tedeschi ed erano 
guai seri. Ad avvertire la difficoltà 
del momento fu il compianto Ve- 
scovo di Padova, quindi Patriarca 
di Venezia, Mons. Carlo Agostini. 
I tedeschi avevano fatto anche un 
bando nel quale si prometteva 
una ricompensa in denaro ai ci- 
vili che collaboravano nel ritro- 
vamento dei prigionieri fuggiti. Il 
premio era di 1800 lire per ogni 
prigioniero rintracciato. Fu -so- 
prattutto questo mercato che di- 
şgustò il Vescovo di Padova; ri- 
mase sorpreso e addolorato quan- 
do glielo dissero. Molto più che 


le segnalazioni. dei parroci non 


tranquillizzavano affatto circa la 
resistenza di tutti i civili a questa 
offerta. Mons. Agostini chiamò 
i sacerdoti delle zone più nascoste 
e meno battute della periferia e 
ad ognuno fece questo discorso: 


« Fratello, è il momento della ca- 


rita: si aprano i conventi, le Chie- 
se e le canoniche diano asilo si- 
curo a chi si trova in pericolo: è 
bene che il clero sia in prima li- 
nea ». Terranegra che era in una 
zona vicina alla città, ma nel con- 
tempo abbastanza nascosta, veni- 
va ad essere una specie di quar- 
tiere generale di questo comitato 
della salvezza. Ombre veloci per- 
correvano la campagna nella not- 
te, le porte delle case sicure Si 
aprivano, entravano i soldati per- 


seguitati; non parlavano in ita- 
liano, ma avvertivano la frater- 
nita nel nome di quel superiore 
esperanto che è la -carita. I cibi, 
allora scarseggianti, si divideva- 
no a meta nel silenzio di un ango- 
lo nascosto, in una atmosfera di 
assedio; in lontananza passavano 
le camionette della ronda. Nessu- 
no sapeva esattamente le difficol-. 
ta e il rischio di questa opera e 
sara impossibile poter fare un bi- 
lancio di tutto il silenzioso sacri- 
ficio. Era difficile sfuggire all’as- 


sedio: L’opera di Giovanni Fortin 


fu scoperta e il sacerdote fu arre- 
stato e trasportato a Venezia, a 
Verona poi nel campo di Dachau 
dove erano internati migliaia di 
sacerdoti, tenuti in baracche se- 
parate e cintate. Il prete pado- 
vano poteva avere qualche con- 
tatto con civili internati nello 
stesso campo e fu in uno di que- 
gli incontri che nacque l'idëa del 
Tempio: i promotori si legarono 
con un voto: quello o quelli che di 
noi ritorneranno in Italia dovran- 
no costruire il Tempio dell’Inter- 
nato Ignoto, collo’spirito di fare 
un’altra opera di carità verso le 
future generazioni perché impa- 
rino esse a meditare sul male del- 
la violenza. Don Fortin è stato 
Punico superstite del gruppo che 
aveva fatto il voto, che ora è sta- 
to realizzato. Egli aveva intensa- 
mente sofferto; la sofferenza fi- 
sica si sommava ai disagi morali. 
Ogni giorno decine di persone mo- 


- rivano; una visione orrenda, che 


è documentata in qualche aspetto 
nel Museo dell’Internato fatto in 
un lato del Tempio di Terrane- 
gra: non si entra qua senza pro- 
vare un brivido di orrore; eppure 
in mezzo a tanta desolazione, a 
tanta sterpaglia morale fioriva 
anche qualche atto di amore 
di fraternità come un fiore fuori 
stagione e perciò più bello: quello 


ad esempio di una sorella di un 
sacerdote tedesco che era inter- 
nato con don Fortin a Dachau; 
il sacerdote tedesco mori durante 
la prigionia e il posto nella bran- 
da fu preso da don Fortin. La so- 
rella lo seppe e continuò a man- 
dare i modesti pacchi di viveri che 
spediva al fratello: il sacerdote 
di Terranegra divideva il magro, 
ma prezioso contenuto (talvolta 
soltanto qualche cipolla) con com- 
pagni di sventura. Don Fortin a 


un anno dalla morte di quel con- 


fratello tedesco, il 27 gennaio del 
1945 ottenne di potere celebrare 
la sua seconda messa durante tut- 
to il periodo: di prigionia; la pri- 


ma la celebrò il 16 luglio del 1944 


per festeggiare l'undicesimo anni- 
versario della consacrazione sa- 
cerdotale. 


La salma dell’Internato Ignoto - 


è stata trasportata qui qualche 
tempo fa dal cimitero di Colonia: 
un anonimo per ricordare il sa- 
crificio di tanti. La Chiesa di Ter- 
ranegra è una Chiesa parrocchia- 
le: attorno alla Tomba sormonta- 
ta dal Cristo ischeletrito, di fron- 
te alle piastrelle che tappezzano 
il sacrario e ricordano, colle indi- 


cazioni di provenienza, la vastità 


del dolore che sconvolse l'Italia, 
ci sarà sempre qualcuno a recita- 
re una preghiera e portare un fio- 
re. L’altra sera quando sono en- 


trato nel Tempio spoglio e candi- 


damente illuminato, c'era, nell’ul- 
timo banco, raccolta in preghiera, 
una sola donna; ìl volto rugoso 
era fasciato da un fazzoletto ne- 
ro annodato sotto il mento, ie di- 
ta rinsecchite sgranavano un ro- 
sario. Era la madre di un caduto 
in un campo di concentramento? 
Non so, forse lo era. Comunque 
era una donna e rappresentava 
la scolta che tutto il dolore ma- 
terno fa a questo sacrario. 


GUSTAVO SELVA 


thn 


GIOIA 


morale. 


Settimanale 
di attualita 


pubblica a puntate un'eccezionale 
indagine sulle eta decisive della 
donna, alla luce delle più recenti 
rivelazioni della scienza e delle 
piu.scrupolose valutazioni della 


femminile 
e cultura 
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Lunedì 14 il Sommo Pontefice ha ricevuto nella 
sala del Concistoro a Castelgandolfo i partecipanti 
al Convegno dell'Unione Nazionale per la Messa 
degli Artisti, guidati dal Segretario Generale Mon- 
signor Ennio Francia. 

La a Messa degli Artisti », come è noto, raccoglie 
nei giorni festivi le singole categorie di artisti — 


“serittori, critici, poeti, scultori, architetti, attori 


della lirica, della prosa è del cinema, écc. — per 
adempimento del precetto della. Chiesa. 

Dapo la manifestazione di omaggio che ha accolto 
il Papa al suo giungere nella sala, Guglielmo 
Giannini ha ricordato, con accento vivamente com- 
mosso, e in felice e vivace sintesi, la storia, lo 
svolgimento, i benefici effetti e, soprattutto, la 
grandezza e ia bellezza della « Messa degli Artisti », 
centro di attrazione per le anime, fonte di conforto 
e di luce, convegno di carità, di bontà, di virtù. 

Maria Caniglia, poi, ha cantato, con la sua con- 
sueta valentia e ricchezza di espressione, un brano 


del « Credo » è l’a O Satutaris Hostia » della « Petite” 


Messe Solennetie » di Gioacchino Rossini, mentre 
Annibale Ninchi ha interpretato con arte equisita 
una poesia classica delia letteratura italiana, e ha 
lette ta Preghiera dell’Artista, che suole essere 
ripetuta ogni domenica alia fine della Messa. 

1 dirigenti dell'Unione, successivamente, hanno 
offerte a Pio Xii una croce ceseliata dalle scultore 
Orlandini, alcune pubblicazioni e la documentazione 
sull'attività svolta dai vari Comitati per ia -Messa 
degti Artisti. 

fl Papa, depo aver espresso ìl suo compiacimento 
a Guglielmo Giannini, a-Maria Caniglia -e ad Anni- 
bale Ninchi, ha rivolto ai presenti aicune parole, 
in cui ha sottolineate quante gli fosse gradito to 


incontro e come Egli sia Heto di poter benedire 


coloro che, risalendo a Dio, fonte di ogni bellezza, 
grazia e verità, si studiane di far fruttificare i 
doni dell'ingegno per il bene della famiglia umana. 

Il. Santo Padre, infine, si è intrattenuto con i 
singoli artisti presenti all'udienza, interessandosi 
all'attività di ciascuno. - 


Ogno, Faggin, Ranucci e Maspes campioni del mondo nelle varie specialità del ciclismb, sono stati premiati 


dal Sottosegretario on. Russo — Al neo sposo Antonio Maspes viene fatta una simpatica parata dagli amici 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 20 NOVEMBRE 1955 


( DIETRO IL PORTONE DI BRONZO ) 


L'ESAME DEGLI SCRITTI DEL CAN. ALLAMANO 


Nella riunione tenuta il giorno 8, la Congregazione 
dei Riti ha esaminato, fra l'altro, la relazione dei 
censori teologi sugli scritti del canonico Giuseppe 
Allamano, fondatore dell'istituto 
Consolata. 

Giuseppe Allamane nacque a Casteinuovo d'Asti 
—- oggi Casteinuovo Don Bosco — nej 1851; nipote di 
San Giuseppe Cafasso (alla cui beatificazione — 
avvenuta neli’Anno Santo 1925 — -ebbe ta gioia di 
assistere) studiò sotto ix guida di San Giovanni 
Bosco. Nominato Rettore del Santuario torinese 
della Consolata e Canonico della Cattedrale, fondò 
nei 1901 l'istituto Missioni della Consolata, che 
in breve volger di anni si diffuse, con abbondanti 
frutti dì bene, nell'Africa Orientale e in diverse 
plaghe dell'America Latina. Mori a Torino nel 1926. 


iL NUOVO ABATE DI S. PAOLO FUORI LE MURA 
H- Papa ha nominato Abate « nullius» di San 


Paolo fuori le mura, promuovendolo, in pari tempo, 


Vescovo tit. di Sebaste di Cilicia, il padre don 
Cesario D'Amato, delia Congregazione benedettina 
cassinese. 


Mons. D'Amato, che succede al compianto Abate- 


lidebrando Vannucci, succeduto, a sua volta, nel 


1929 al Cardinale Schuster, nominato Arcivescovo 


di Milano, è nato a Ponticelli, presso Napoli, il 17 
agosto 1904; dopo aver conseguito la laurea in 


- teologia e il diploma di paleografia e archivistica, 


Missioni dela 


ARTISTI DAL PAPA 


è stato insegnante e parroco dell'Abbazia di Farfa 
e, successivamente, venne nominato Cancelliere di 
Curia presso la stessa Abbazia di San Paolo. 
Attuaimente insegnava liturgia e legisiazione ec- 
clesiastica nel Pontificio Istituto di Musica Sacra. 


IL PROCESSO INFORMATIVO 
PER LA CAUSA DI BEATIFICAZIONE 
DEL CARD. MERRY DEL VAL 


il Tribunále per il processo informativo diocesano 
delia Citta del Vaticano nella causa di beatifica- 
zione del Cardinale Raffaele Merry dei Val, ha 
‘compiuto il 10 c. m. la visita canonica al sepolcro 
del Porporato nelle Grotte Vaticane per constatare 
che non esiste alcun atto di culito pubblico liturgico. 

Com’è noto, nel corse del processo informativo — 
che viene condotto nella diocesi in cui la persona, 
che è oggetto del processo medesimo, mori o tra- 
scorse la maggior parte. della vita — si deve pro- 
cedere alia raccoita degli scritti, a provare la fama 
di santità e ad accertare che la persona medesima 
non è stata mai oggetto di culto pubblico. | risultati 
di queste pratiche, poi, vengono trasmessi alla 
Congregazione dei Riti. 

Pertanto il Notaro Mons. Agostino Grego, dopo 
_che il Tribunale — presieduto dal Sacrista e Vicario 
dei Papa per la Città del Vaticano, Mons. Pietro 
Canisio Van Lierde — ha constatato l'assenza di 
qualsiasi atto di culto pubblico presso il sepolcro, 


| ha redatto il relativo rogito e ne ha data lettura. 


F 


Successivamente, il Tribunale si è trasferito, per 
analoga constatazione, presso la casa generalizia 
delle Dame Catechiste,.ih via Salaria, dove sono 
state ricostruite — dopo la demolizione della palaz- 
zina dei Cardinali Arcipreti della Basilica di San 
Pietro, nell'interno del Vaticano — la cappella 
privata e la stanza da letto del Cardinale Merry 
del Val. 

Le visite canoniche sono avvenute esattamente 
a 90 anni dalla nascita dell'insigne Porporato; Raf- 
faele Merry del Val, infatti, nacque a Londra da 
famiglia spagnola il 10 ottobre 1865; ali’eta di venti 
anni venne a Roma dove, nel 1888, ricevette l'ordi- 
nazione sacerdotale nella Pontificia Accademia Ec- 
clesiastica. Cameriere segreto di Leone Xili poi, 
delegato apostolico nel Canada, fu segretar 
Conciave nel quale venne elevato al Soglio Ponti- 
ficio San Pio X; dalle stesso santo Pontefice fu 
nominato Cardinale e Segretario di Stato, carica 
che detenne fine al 1914 e nella quale ebbe a suc- 


_cessori, alla morte di San Pio X, il Cardinale Fer- 


rata, prima, e poi il Cardinale Pietro Gasparri. 
Benedetto XV lo nominò Segretario della Congre- 
gazione dei S. Uffizio. 

Nelia sua multiforme attività a servizio delia 
Sede Apostolica, contribuì validamente, fra l'altro, 
all’attenuazione del «non expedit», in modo da 
aprire ai cattolici italiani mediante il cosiddetto 
patto Gentiloni, ingresso in Parlamento e promosse 


it ravvicinamento fra la Santa Sede e la maggior 


parte delie Potenze. 

Legato di Pio XI alle feste indette per il cente- 
nario francescano del 1926, pronunciò ad Assisi un 
discorso che apparve come il preludio delia pros- 
sima Conciliazione. 

Di profonda pietà, attese con instancabile zelo 


_al ministero sacerdotale; per più di 25 anni, inoltre, 


dedicò alcune orè=della sua giornata all'assistenza 


spirituale di un’Associazione cattolica da lui fondata 


nei rione Trastevere. 
_ Meri il 26 febbraio 1930 e la sua salma fu deposta 
nelle Grotte Vaticane. 


SANDRO CARLETTI 


del 


Dopo le partite della nona gior- 
nata il Campionato di calcio delle 
serie A, B e C apre una parentesi di 
due settimane per il confronto in- 
ternazionale Ungheria-Italia e Ita- 
lia B - Ungheria B. La sosta viene 


sionante della lotta per il primo 
posto nella classifica della serie A, 
poichè la «Fiorentina», costretta 
al pareggio sul campo del « Nova- 
ra» (9), ha dovuto accontentarsi di 
realizzare un solo punto portandosi 
a quota 14, mentre l’« Inter » vitto- 
riosa nella partita esterna contro 
il « Bologna » (6) è arrivata a 13. 


assumere un’importanza tutta par- 
ticolare gli incontri della decima 
giornata la quale vedrà la « Fio- 
rentina » in trasferta sul campo del 
« Milan » (10), nonchè il confronto 
fra due delle principali inseguitri- 
ci, la « Rome » e |’ « Inter » in casa 
della prima. Ma per questi interes- 
© santissimi confronti bisognerà at- 
> tendere il 4 dicembre, quindi avre- 
m mo tempo e modo di riparlare del- 


Sotto la pioggia, il fondista Lavelli ha battuto 
all'Arena di Milano due primati italiani: quelle 
dell'ora e dei 20 km. Lavelli ha percorso nei 
60 minuti km. 18.370 migliorando di 160 metri 
il primato precedente. Nella foto: 11 campione / 
italiano del disco, Consolini, abbraccia l'atleta 


a coincidere con fa fase più appas- 


In questa situazione, vengono ad > 


-la faccenda; in ogni caso, ci sembra 


che la « Fiorentina », con quel mo- 
desto punto di vantaggio, si sia 
messa in posizione di relativa sicu- 
rezza poiché le sarebbe sufficiente 
assicurarsi un pareggio per non 
perdere completamente la prima 
posizione. Infatti, sia che vinca la 
« Roma», sia che vinca 1’« Inter », 
i viola 0 aumenteranno il loro van- 
taggio o si troveranno a pari meri- 
to con la stessa « Inter». E la si- 
tuazione non risulterebbe sostan- 


. zialmente muteta nel caso che la 


partita di Roma dovesse risolversi 
— come non è da escludere — in 
un pareggio. Per i toscani, dunque, 
la partita contro il « Milan » é della 
più grande importanza, anche per- 
chè dopo quella essi avranno due 
incontri casalinghi consecutivi: 
uno, del pari importantissimo, con- 
tro la « Roma», e uno che potreb- 
be rappresentare, per usare un ter- 


mine militare, lo sfruttamento del- 
eventuale successo ‘contro la 
« Triestina » (5). 

I tifosi di Firenze, però, come 
del resto quelli dell’« Inter », do- 
vranno tenere il fiato scspeso per 
tre settimane, senza contare che 
« Torino », « Roma» e «Sampdo- 
ria» si stanno profilando all’oriz- 
zonte, con i loro 11 punti, come ...i 
terzi incomodi della situazione. 

Dopo il confronto con l'Unghe- 
ria, l’Italia avrà altre due partite 


internazionali e, cioè, Italia-Ger-` 


mania e Egitto B-Italia B, che si 
disputeranno il 18 dicembre; per 
questi confronti il Campionato na- 
zionale dovrà rinunciare ancora a 
due domeniche — ?11 e il 18 di- 
cembre — ma la prima sarà ricu- 
perata poichè le partite della unde- 
cima giornata saranno disputate 
1'8 dicembre, festa dell’Immacolata. 

Per il 1956, il calendario interna- 


it Sindaco di Napoli ha tenuto a Milano una conferenza stampa per 
chiarire alcuni aspetti della sanguinosa scenata fatta al Vomero dopo 
ja partita di calcio tra Napoli e Bologna. Lauro ha difeso la sua città 
e la squadra partenopea di cui è presidente onorario — A SINISTRA: 
Una spettacolosa parata del portiere interista Ghezzi nella partita 
con it Bologna, vinta di misura (3-2) dalla squadra dell'inter 


campionato apre una parentesi 


zionale prevede i seguenti incontri: 
Italia-Francia e Francia B-Italia B 


. (12 febbraio) e Italia-Brasile (22 


aprile). | 
FANGIO SMENTISCE 


Fangio, dunque, non intende ri- 
nunciare, almeno per quest’anno, 
alie corse: lo ha dichiarato lui stes- 
so a Caracas — dove, al volante 
di una. « Maserati » 3000, ha vinto 
il Gran Premio intitolato a quella 
capitale — precisando che della 
eventuale rinuncia. si parlerà, se 
mai, alia fine della prossima sta- 
gione. A noi la rinuncia sembrava 
logica e legittima per i motivi che 
esponemmo a suo tempo; in ogni 
caso, la partecipazione del campio- 
ne del mondo alle gare del 1956 non 
può essere salutata che con soddi- 
sfazione per il fatto, soprattutto, 
che nel settore dello sport automo- 


bilistico non c'è davvero abbon- 
danza di fuori classe. 

Non sappieamo ancora con sicu- 
rezza quali saranno i colori che 
lasso argentino difendera nel fu- 
turo — dato che la « Mercedes» ha 
rinunciato alia attivita sportiva —; 
egli, peraltro, non ha che l’imba- 
razzo della scelta. 

Chi ha già scelto, invece, è l’altro 
alfiere della « Mercedes », l'inglese 
Stirling Moss, il quale disputerà le 
gare del ’56 al volante della nuova 
x B.R.M. ». 

La « B.R.M. », come si ricorderà, 
debuttò senza alcun successo tre 
anni or sono, ma quest’anno do- 
vrebbe essere la volta buona, stan- 
do almeno a quello che ha detto 
Moss dopo aver provato la nuova 
vettura britannica, e, cioè, che con 
questa ha buone speranze di con- 
quistare il campionato del mondo. 

Se la macchina non deluderà la 
fiducia del pilota, il vuoto lasciato 
dalla « Mercedes » sarà degnamente 
colmato dalla « B.R.M. » nella nuo- 
va stagione automobilistica, 

CESARE CARLETTI 
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ti vecchio: potente pascià di Marrakesch; el Glaoui, che due anni 
fa aveva sostenuto la nomina di Ben Arafa, è stato ricevuto 
dal suo ex rivale, il Sultano: Ben Youssef nel padiglione Enrico V, 
a Saint-Germain-en-Laye. « Non voglio parlare del passato, noi 
siamo figli dell'avvenire. lo sono il Sovrano dei marocchini e voi- 
siete uno di essi; Dimentichiamo. il passato ». Con queste parole Ben Youssef ha accolto el ‘Glaoui, 
it quale si era prosternato ai piedi del Sultano per ben quattro volte nel tentativo di baciargli i 
piedi. Malgrado il promesso‘ ritorno di Ben -Youssef ‘sul trono del Marocco, si & registrata in 
tutto- il Paese, in questi ultimi giorni, una r praeoecenae degli atti di terrorismo. Attentati a fuoco, et l inane 

Janci di bombe.a mano ed incendi sono segnalati ovunque. A Casablanca quattro persone sono rimaste | > 

-uccise-e due ferite. Alcuni nazionalisti estremisti, >che in passato un ritorno di Ben. ta 
- Youssef, affermano ora che egli si è venduto ai ffancesi. imminente il ritorno del Sultano nel-Marocco a Capo del Governo francese @ stato invitato da Coty a restate al 
>- <Suo posto, ma la sua posizione appare sempre più insostenibile 


Myron Kinley, it « domatore dëi pozzi» ha vinto la sua ennesima 
-battaglia soffocando lè fiamme del pozzo petrolifero- « Ragusa 9» che 
da 115 ore divampavano impetuosamente. Lo specialista californiano 
è giunto. al successo undici ore dopo inizio della sua opera, dopo aver 
fatto pompare nel «tubing », cioè nel tubo-guida per Vestrazione del 
_ petrolio, potenti getti d’acqua soffocando la pressione esercitata dai 
gas metaniferi con quella idrostatica. L’acqua immessa nel tubo-guida 
~ ha respinto verso il fondo del pozzo le emanazioni đi metano- 


| 4 
L’Arcivescovo di Milano, Mons. Montini, ha benedetto a Fallavecchia le opere erette Dopo una brevissima indisposizione è morta a Rambouillet la consorte del Presidente 


per la bonifica idraulica e le nuove abitazioni costruite dall’ospedale Maggiore sui poteri 


della Repubblica francese, signora Germaine Coty. Con la sua bontà, con i suoi modi 
di sua proprietà. I} Ministro Colombo ha sottolineato il significato della cerimonia 


di donna di casa semplice, rivelò di essere una degna rappresentante delle donne francesi 
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